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SENATO DEL KEGNO ■— SESSl'ONE 1873-74

TSU^WM.

TORNATA DEL 9 APRALE 1874

Presidens del Vice-Presidente SERRA P. M.

SOMMARIO — Omaggi — Congedi — Giuramento dei Sena-tori Pescatore e Per anni — Verbale di 
deposito negli archivi del Senato delVatto di nascita diS, A. P. il Princip)e Lziigi Amedeo 
di So;voia figlio di S. A. R. il Princige Amedeo Duca di Aosta — Comunicazione del rice­
vimento fatto da S. M. alla Depzctazione del Senato il S3 marzo — Oomme'tnorazione dei 
Senatori Galvagno, Audinot e Paternò — Discussione del progetto di legge relativo alla 
circolazione cartacea durante il corso forzoso — Relazione di petizioni attinenti a questo 
progetto di legge, fatta dal Senatore Lampertico, Relatore — Discorso d^el Senatore Pepoli 
G. cernirò il progetto — Rettifica.zione e riserve del l^iinistro delle Finanze — Protesta del 
Senatore Callotti — Presentazione di un progetto di legge.

La seduta è aperta alle ore 2 3{4.È presente ii Ministro di Agricoltura, Indu­stria e Commercio e successivamente interven­gono il Presidente del Consiglio, Ministro delle Finanze, nd i Ministri di Grazia e Giustizia, della Guerra, dell’interno e dei Lavori Pubblici. - Il Senatore, Segretario, MANZONI legge il pro­cesso verbale della precedente tornata che viene dal Senato approvato.
Atti 01 versi.Fanno omaggio al Senato;‘Il dottor Giuseppe Pierazzini, di alcune Fipi- 

grafi a S. PL. Vittorio Emanuele IL nella ri­
correnza. del 23 marzo 1874 ;' Il Sindaco di Colle Umberto di un opuscolo' contenente alcuni. Cenni biografici di S. M. 
Vittorio Errmnuelc LL :

4

Il Ministro dell’istruzione Pubblica deir/l.n- . 
nuario scolastico delVanno 1873-74;Il Senatore comm. Conforti, del suo Accorso 
letto nella generale Assemblea della Corte di 
Cassazione di Firenze;Il Senatore march. Carlo Alfieri, di tre esem­plari di una incisione rappresentante il Ritratto deirillustre suo genitore marchese 'Cesare Al­fieri di Sostegno; «Il Procuratore del. Re Ci sotti Giovanni Bat­tista, di due suoi opuscoli sul Nzbovo Codice . 
penale .italiano ;‘ Il Giudice pressò il. Tribunale civile e corre­Stanislao Abate, di 50zionale di Macerataesemplari di nn. sno opuscolo suir
dei giurati e sui gùcdizi criminali in Italia,

suoli comm,, prof. BoccaiMo, del fascicolo com . , ì cernente la prima serie del suo Dizionario
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TORNATA BEL 9 ATRILB 1874
y/niversade dì^ economia pjolitica, e del com- Maria Ferdinando Francesco fu nuovamente 
Ynerciog • ; registrato e déposto' in custodia negli ArchiviIl signor Stefano Romanengo, del suo Pro- del Senato.
g&tto di una Banca per Remissione di 'biglietti '
i^oiecari.

Si darà lettura dei processo verbale dell’attoIl Regio Provveditore agli studi Denicotti \(■ di registrazione.Gav. Domenico, di una sna77(2/(;mon<? snlRistrzb- *
Il Senatore, MAHZOKI legge :

zione elementare popolare nelkb provincia di Processo verbale di 'd.eposito negli Àerchrvi del
Id^essina. |I Prefetti di Belluno, Sondrio, Cuneo, Pesaro, ■ Dirgenti, Padova e Brescia, degli Atti di quei ì 
Consigli provinciali delRanno 1873. IChiedono un congedo gli onorevoli Senatori: j Brignone di 20 giorni, e Della Gherardesca e ■ Danzetta di 15 giorni, per motivi di salute; Àte- nolli di 15 giornù per ragioni d’ufficio ; Bor­romeo di un mese e Pica di giorni 20 per mo­tivi di famiglia, che viene loro dal Senato ac­cordato.

Senato della copia autentica deWatto di na.-
scita dn

Ol^ragnento de’ Senatori Pescatore e Perannì.PRESIDENTE. Trovandosi presenti nelle sale del Senato innovi Senatori Pescatore ePeranni, i cui titoli furono già convalidati, prego i si­gnori Senatori Sinèo e Chiavarina a volere in­trodurre iielTaula l’onorevole Senatore. Pesca­tore per la prestazione del giuramento.

S. A. R. il principe Luigi Amedeo
Giuseppe Maria Ferdinando Fra/ncesco pi­
glio dù S. A. R. il principe Amedeo dn Sa- 
vom, duca F’Aosta.Il giorno diecinove del mese ài marzo del­l’anno mille ottocento settantaquattro, in-Romanel locale ove ha sede il Senato e in nna ca-mera attinente alla Biblioteca, dove esiste il forziere in cui sono conservati gh atti origi­nali dello Stato civile della Reale Famiglia.Con dispaccio di S. E. il signor Ministro degli'! Affari Esteri in data del 3 di questo mese veniva trasmessa alla Presidenza del Senato, copiaautentica debitamente legalizzata dell’ atto ci­vile di nascita, rogato a Madrid il 30 del mese di gennaio 1873 affermine delle leggi vigenti nel Regno di Spagna, di S. A R; il principeLuigi Amedeo o isoppe Maria Ferdinando(Introdotto nell’aula il Senatore Pescatorepresta giuramento nella consueta formola.)PRBSIPEPTB. Do atto al Senatore Pescatore del prestato giuramento, lo proclamo Senatore del Regno ed entrato nel pieno esercizio delle sue funzioni.Prego ora i signori Senatori Gusa e Manzoni avolere introdurre nell’aula l’onorevole Senatore Peranni per la prestazione del giuramento.(Introdotto nell’aulci il Senatore Peranni pre­sta giuramento nella consueta formola.)PRESIDENTE. Do atto al Senatore Peranni delprestato giuramento, lo proclamo Senatore del Regno ed entrato nel pieno esercizio -dellegiuramento ?sue funzioni.Come è noto al Senato, Ihiitimo dei figli di Sua Altezza Reale il principe Amedeo è natolu Madrid, e l’atto di sua nascita venne colàregistrato. Ora però, essendo l’augusto principe uuovamente investito dei diritti che competono

ai principi, della Casa di Savoia, l’atto di na- 1scita tlel principe Luigi Àmedeo C-iuseppe

Francesco figlio di S. M, Amedeo dì Savoia allora Re di quel regno.Ora, avendo l’augusto principe Amedeo per sè e per i suoi Reali discendenti rinunciato for­malmente a qualunque suo diritto aha Corona di Spagna ed in forza dell’atto del 13 marzo successivo, ricuperato la cittadinanza italiana ed i suoi diritti come principe deha Famiglia Reale di Savoia attualmente regnante in Italia, l’atto di nascita di S. A. R.. il principe Luigi è compreso nel disposto dell’articolo 38 dello Statuto fondamentale, e giusta il medesimo deve essere al pari di qualunque altro che riguardi il di Lei Stato civile depositato nell’Archivio del Senato.A tale effetto sonosi riuniti nella Camera suddetta S. E. il sig. Gomm. Serra F. M. primo Vice-Presidente del Senato : l’onorevolissimo sig. Marchése Spinola, Questore, ed il Cavaliere Enrico Franceschi, Bibliotecario, con l’intervento del Gomm. Angelo Chiavassa Direttore degli Uf­fici di Segreteria, ed aperto col mezzo delle tre chiavi ritenute dai prefati, Vice-Presidente,. Que­store e Bibliotecario il forziere delPÀrchivio della.
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SENATO UEJj lAEGNO —• SESSIONE 1873-74ì
1Reale Famiglia, vi si è depostala copia autentica | Eletto Deputato al primo Parlamento sardò, dell’atto di nascita anzidetto presentato 'dallo degli fu strenuo difensore di quelle opinioni, e Comm. Serra dopo- ’ neppure nei momenti più pericolosi e dffhcilistesso EGGellentissiiiìO sigo •essere stato già trascritto nelTapposito registro vacillò la sim fede politica.1 Scelto a college! delTlllustre e mai. abbastanz,che si custodisce nella segreteria del Senato.E perchè risulti di quanto sopra, se ne è compianto Massimo d’Azeglio, assunse la :asuaredatto il presente processo verbale firmato ’ parte di Pesponsabilità nell’atto più memorandodai prelodati signori Vice-Presidente, Questore, I di quella amministrazione, la quale.Bibliotecario e Direttore di Segreteria, ed una come higiustamente scritto di questi giorni, quietò ficopia del medesimo verrà unita al processo paese, rassicurò gli animiverbale da leggersi nella prima seduta pubblica del Senato.Firmato : F. M. Serra

>

i, guarenti la libertàin Piemonte, rese possibile Tòpera successiva del celebre Statista, Camillo di Cavour.
Yicfi-P-r&sidsnte dal Rientrato nella vita privata, e disimpegnatocon lode l’uffizio non. lieve, nè facile, di Sin-

Tommaso Spinola, Questore^ 
Enrico Franceschi, Bibliotecario
Angelo Ghiavassa, Direttore di

segreteria.Per estratto conforme all’originale;A. Ghiavassa.PEBSIDBNTE.. Il Senato conosce la risposta che S. M. ha dato all’indirizzo che in nome del Senato gli venne presentato il 23 marzo, giorno

daco dell’antica capitale, Giovanni. Filippo Gal­vagno riconobbe meno floridi! che per lo in­nanzi non fosse la sua domestica finanza e ri- ! prese l’esercizio del patrocinio avanti i collegigiudiziari.Della nobilissima sua professione Egliaveva il concetto che tutti coloro che la eser­citano dovrebbero averne. Egli credeva, e bencon ragione, che l’avvocato 'patrocinante è ilprimo giudice della causa, e che sua missioneè quella di aiutare i magistrati nella scoperta ■del venticinquesimo anniversario del suo regno, c -----... ....------ u.u. owjjvxucuIo mi astengo quindi dal riferirla; dirò sol- j del vero onde assicurare il trionfo della giu-tanto che la Maestà Sua-ci ha accolti con mohn j stizia ; ed appunto perchè cosi pensava e ere-bontà, e alla lettura di alcuni brani dell’indi- j deva. Giovanni Filippo Galvagno, ed io lorizzo, si mostrò evidentemente commossa. ! affermo con informata coscienza, portava nella
OommemorasionG Oel Senatori Saìvaguo,. 

Au di nel e Fater nò .Signori SenatoriIl mio voto ardentissimo perchè tra la so-
1 trattazione degli affari, giudiziari quel savio, ponderato e sobrio metodo che colloca il veroI avvocato tanto al disopra del. pericoloso e mo­lesto sofista.j II cittadino probo ed onorato. Il dotto giu-
I rista > l’uomo politico di merito distintissimospensione e la ripresa dei nostri lavori il Se- { non è più. L’esanime spoglia di Lui fu ac- nato e l’Italia non avessero a deplorare nuovi I compagnata all’ ultima dimora da quanto v’halutti r estò sventuratamente insoddisffit,to, e tocca j nella nobile Torino d’illustre c di Eletto negli& me-ancora una volta l’ingratissimo officio di 1 ordini piu e'ovati della Magistratura, dell’Am­annunziarnvi la perdita dolorosa di altri tre no-stri egregi Colleghi..Il Commendatore Giovanni Filippo Galvagno i

ministrazione e dell’ Accademia. Al compianto; universale ci associamo sinceramente noi tutti
•)

j per la perdita di un Collega cotanto beneme-Ministro di Stato e Senatore del Regnoj cessò j Nto della Patria e del Re. di vivere in Torino il Tt dello scorso mese. jDomo di mite e gentile costume, d’animo laperto e benefico, di earattere onoratissimo, ( Mentre scendeva nella tomba il compiantodistinto per dottrina, specialmente nel. giure Collega Senatore Galvagno , appressavasi fi eommereiale, egli era, alTesordire delle nostre ' momento in cui un altro benemerito fig’-lioCUI unriforme politiche, uno dei più chiari ornamenti d’Italia ed egregio membro di questo Augustodeir Ateneo e della Curia torinese, uno dei. cit- . Consesso, doveva cedere al fato comune. ladini più stimati per le loro opinioni m.ode- Nel. 30 dello scorso mese, moriva quasi ina­rate e siheeramentb cbstituzibnali. nròvvi.8Umente in. il Cummendatbre _Nel 30 dello scorso mesepròvvi.8*am ente in. Bdìbgna
{
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i? BjiL, 9'a;j?rilb 1874
ll,odoJfo Àudinót, neJ cui animo gentile e vlr-taoso prevaleva sopra ' l’amore della J?atria. ogui altro il culto eIm^iso al Governo Teocratico per le sue opi-iiioni liberali 5 Egli fu sin dalla prima giovi-uezza proscritto ; però incrollabile nella sua fede anche in mezzo alle privazioni dell’esilio lontano — « Ab Auxonia non flexit lumina ■ terra » — e tenne sempre fissa nella mentee ‘nel cuore la causa nazionale.Rientralo in patria e presente in Roma nei' momenti più difficili e pericolosi seppe op­porsi con coraggio imperturbabile ài partiti estremi e colla saggezza e temperanza dei suoi consigli, impedire deliberazioni avventate o quanto meno neutralizzarne le conseguenze funeste.Ricostituitcb a" Nazione l’Italia ed eletto De­putato nel 1860, Rodolfo Audinot sin dal suoprimo ingresso nell’Aula Parlamentare seppeacquistarsi la simpatia, la stima e T amiciziacl• dei Colleghi.Negli atti di quel Parlamento resterà pe­renne testimonianza della di Lui eloquenza, calma, ordinata, persuasiva, il discorso sulla quistione Romana; la quale messa in campo da Lui per la prima volta e con quelle forme solenni provocò la splendida risosta del più eminente Statista Italiano e l’ordine del giorno che proclamò Roma Capitale d’Italia.Rodolfo Audinot ebbe la fortuna non fre­quente di vedere coronati da corrispondente

Gi.o'vine ancora fu ascritto al servizio mi.li- tare sotto la Bandiera del Re delle Due Sicilie, ed in brevi anni per il suo merito e per la sua incensurabile condotta pervenne al grado di colonnello.Rotta tra Napoli e Palermo ia guerra nel memorabile anno 1848, il colonnello Paterno deponeva 1’ assisa borbonica, e riprendeva l’abito e le consuetudini dell’ onesto ed amaz- bile Patrizio palermitano.In quella lotta troppo disuguale la forza pre­valse sulla giustizia; i soccombenti, e fra questi il compianto nostro Collega, dovettero scontare con esilio oltre decennale il delitto di avere amato la patria loro.Arrivò finalmente la pienezza dei tempi e lo squillo della campana di umile Cenobio an­nunziò l’alba cotanto ardentemente desiderata del memorando giorno 4. aprile 1860. Psdermo insorge contro i suoi detestati oppressori, com­batte e vince, e col suo trionfo rende possibile ed affretta il compimento del programma na­zionale mercè la costituzione del nuovo Pvegno d’Italia.Mentre infuriavano le lotte tremende di quel- Taiino epopeico Giuseppe Paternò fu sempre tra, i primi nella mischia e dal Governo Ditta-^ feriale ebbe col portafoglio del Ministero della Guerra prova solenne di stima e di fiducia benmeritata.
I

risultato gli sforzi di tutta la sua vita, e dibui fu con molta giustezza scritto che provò i supremi dolori e le'gioie supreme delia lotta per fiinclip)endenza della patria.La perdita di un CollegcU cotanto benemerito,come lo è dal. Senato , sarà pianta da colorotutti che Iranno in pregio il costante amoredella patricL e la assennatezza nel trattarne i . più vitali interessi.Infausto per il Senato e per l’Italia fu, o Si­gnori, il g.iorno 30 del mese passato.Rodolfo Audinot esalava 1’ ultimo respiro in . I^ologna mentre nella illustre Palermo d'ipar- ‘tivasi di questa vita il Luogotenente Generale

Creato Luogotenente Generale nell’Esercito Italiano, Egli fu, in premio del suo valore come militare e della provata sua fede -come uomo politico, assunto alTalto onore di siedere fra i Membri di questo venerevole Consesso. 'L’affabilità dei suoi modi, la benevolenza- che traspirava dal nobile suo volto, lo rende­vano carissimo e riverito da tutti ch’ebbero la^ fortuna di conoscerlo davvicino.Ben con ragione Palermo e la Sicilia intiera deplorano la perdita di questo figlio illustre e virtuoso e con loro la compiangono il Senato e l’Italia.
riscossione del progetto dì legge relatho alla

■ Giuseppe Paternò anch’ Egli egregio nostro Collega.'Secondogenifo figlio del Marchese di Speda- lotto Egli a.pparteneva al patriziato più illustre ’dòviziosQ di quella nobile Meiropoli.

eireolazìosK 
VjOSO.

cartacea dunuite H corso for-

fK Atti del SenoAo Ah 34.}PRESIDENTE. L’ordine de.l giorno reca la di­scussione .del progetto di legge relativo alla ì circolazione cartaceav durante il goi‘sc forzoso,.
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SENATO DEL REGNO — SESSIONE 1873-74■eneralo su Questo | maggiori possibili riguardi che sonoprógetto di legge.Senatore LAMPERTIGO, Relatore. Domando la parola.PKBSID'ENTE. Ha la parola.Senatore LAMPBRTIOO, Adempio aldovere di riferire al Senato, come mi sono ri­servato nella Relazione scritta, intorno ad al­cune petizioni attinenti a questo progetto di legge, e che vennero demandate alla Commis- sione che ebbe incarico di prenderlo in esame.Riferisco intorno ad una petizione presen­tata dalla Camera di Commercio di Ravenna, ■ a cui si associarono la Camera di Commercio di Parma e quella di Brescia. Esse domandano che il Parlamento provvegga a por termine ai disordini della circolazione fiduciaria prove­niente in modo particolare dalla circolazione dei biglietti abusivi. A questa petizione parmi che provvegga -sufficientemente tutto Pinsieme del progetto di legge, ed in modo particolare la disposizione concernente la circolazione dei biglietti abusivi.Un’altra petizione venne al Senato dalla Cassa di risparmio di Bologna per le operazioni di credito agricolo.La Cassa di risparmio di Bologna domanda che ie azioni di credito agricolo non siano pa-

l'ichiestidalle condizioni speciali dell’isola di Sardegnaper quanto concernono più particolarmente gli Istituti di Credito.Mi riservo di prendere la parola di nuovo

I

reggiate nè in via assoluta. nè in via relativadai presente progetto di legge, cioè domanda che al credito agricolo si mantenga la stessa posizione che ha attualmente.Parmi che Particolo 27 del progetto messo in correlazione colle altre disposizioni della legge provvegga appunto a questa domanda della Cassa di risparmio di Bologna.Mi spiace che eguale cosa, non si possa dire di una petizione che proviene dal Banco di Ca­gliari, petizione la quale tenderebbe a far si che si tenesse aperto l’adito al Banco di Ca­gliari od altro delPIsola di Sardegna ad entrare nel consorzio che è costituito colla presente legge. Pel sistema adottato colla presente legge parve alla Commissione che non fosse possibile di secondare la domanda del Banco di Cagliari. Però le condizioni particolari del- Plsola certo sono tali da richiamare anche per quanto concerne più particolarmente la siste- , mazione del credito, l’attenzione del Coverno..Quindi, in nome della Commissione racGom.ando al signor Ministro che dentro i termini della si abbiano^ da parte: del Qovernu tetti i

sopra ciascuni! di queste domande qualora si manifesti in proposito una qualche diver­genza di opinioni nel corso della discussione e più particolarmente in occasione delhesame degli articoli i quali concernono ciascuna delle domande che formano l’oggetto delle petizioni presentate al Senato.PRBSIDENTE. La parola è al Senatore Pepoli Ciòvacchino.Senatore PEPOLI G-. Signori Senatori.Applaudo vivamente al nobilissimo zelo che spinse l’onorev. Presidente del Consiglio elei Ministri a chiamare a raccolta l’Italia per com­battere energicamente quel formidabile nemico che ne lacera le carni e tutta ravvolge nelle sue spire. Mi duole però di non poter applau­dire in pari modo ai temperamenti legislativi che egli domanda con questa legge al Senato di sancire; e me ne duole soprattutto pensando alla devota riverenza che nutro per lui come antico amico e alPindelebile riconoscenza che come cittadino gli professo pei servizi resi al paese. Tempera però l’amarezzcb delhi mia co­scienza un pensiero. Questo schema di legg’e fu salutato dal quasi concorde applauso della pubblica opinione; esso raccolse nelle urne dell’altro ramo del Parlamento un’insolita mag-gioranza.La Commissione del Senato ci approvarlo senza modifìcazioni domanda di e senza re-strizioni.Non è dunque scortesia di amico o ingrati­tudine di cittadino abbandonare l’onorevole si­gnor Ministro nelPora del trionfo, molto pia che, fin d’ora sono lieto di dichiararlo, io saro superbo di combattere come umile gregario sotto la sua bandiera, quando verranno in di­scussione quei provvedimenti finanziarii ode sollevano e solleveranno molte difficoltà, diffi­colta alle quali mi sembra che anche l’onore- ul'ti.mi periodivole Lampertico alluda negli della sua elaborata Relazione.Dopo questa leale dichiarazione, entro subito in argomento, non senza però invocare la bene­volenza del Senato se, per la vastità deH’argo- mento e- per la peehiezza del mio
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g<ò alcuna volta costretto a valermi dei miei bcobdi scritti.ri*

sfere, qualche volta nebulose, dei sistemi e delle 0 teorie, noi non impediamo alla pubblica opi-^fìcomincieró, Signori, dal citarvi le parole , nione di misurare il yaióre pratico di questajie il Marchese di Landsdown, in sul finire del- - legge^ di discuterne con discernimento gli faprile 1793, pronunciava alla Camera dei Lordi '■ eventuali beneficii e gli eventuafii pericoli, pinghiherra, il di appunto che quel riverito Io non vorrei che seguissimo l’esempio di Consesso era, chiamato dal Ministero Pitt a quegli antichi sacerdoti che, per impedire che deliberare sull’opportunità di accordare alla i i fedeli discutessero le sembianze di creta dei Banca Finconvertibilità dei suoi biglietti. Non | loro idoli, solevano, per nasconderli agii occhi
si tra/tta^ quel venerando vecchio, <^'1 ; dei profani, avvolgerli in nubi di odorosissimi
congett'^^'>''(^> si traita di espeinenza. Se noi t>o- ' incensi. A che, o Signori, per combattere o
gliamo procedere con pmcdenza, dobbiamo in- per difendere questa legge, invocare gli argo- 
spirarci alVesempio della lontana America e ; -menti delie due scuole che in Inghilterra si 
della vicina Francia.' i contesero il campo e divisero il paese? A che!All’autorità di quest’uomo insigne, mi piace rinnovare fra noi le battaglie del Cnrrency-aggiungere pur anche 1’ autorità di un altroauomo di Stato eminentemente pratico, perchè lessePrinciple e del Banking-Principle'^ Dio vo-

) 0 Signori, che noi fossimo nella si-colla sua dottrina e col suo ingegno giunse • tuazione di poter discutere placidamente, se èperdno a regolare il fulmine; parlo di Benia- j la soverchia emissione della carta, o la mag- mino Franklin, il quale soleva dire ai suoi giore ricerca deU’oro, che influiscono suU’in- concittadini che una riforma perchè sia efficace : cremento o decremento dell’aggio delDoro in deve passare per la porta dell’esperienza. Non : Italia !vi dolga quindi, onorevoli Colleghi, non dolga ’ L’ambiente in cui si aggira il corso forzosoagli onorevoli Ministri, se io, per combattere in Italia non è identico a quello in cui sr ag-cpiesta legge, lasciando in disparte alquanto ! girava il corso forzoso in Inghilterra, allor- l’autorità della teorìa, mi valga invece del- ' quando la Commissione nominata dalla Ca-3l’autorìtà di fatti economici che in un am- ’ mera dei Comuni del 1810, stese quella famosa biente simile o quasi simile si sono prodotti e Relazione conosciuta storicamente sotto il nome riprodotti nei vicini paesi. ' di Bullion-Peport. cioè Relazione sui metalhLa malattia della carta-moneta non è ma- ’ preziosi.'lattia nuova; essa infierisce fino dalle più re- i Io ho letto attentamente quella Relazione, mote età; unicamente essa non ha avuto sempre ' sperando trovarvi il lampo di luce che inumi­la medesima indole. Talvolta riveste un carat- ' nasse la mia coscienza ; ma invece, o Signori, tere violento e transitorio; altre volte veste un ’ io vi ho trovato rirrefragabile prova di quantocarattere cronico e lento; quindi i rimedi non ' ho avuto l’onore di dirvi superiormente.possono essere sempre identici, come non fu­ !rono identiche le cause che rhanno prodotta. 'Egli è perciò^ Se permettete vi leggerò un brevissimo brano di quella Relazione :0 Signori, che alla teoria non • .< Esaminando l’istoria ■ dei paesi forestieri,sempre corrispondono i fatti, e quando ciò av- ' noi troviamo che lo scredito della carta è dò- viene, non sono i fatti che hanno torto, sono ' vuto ad una circostanza che non si produceie teorie che fur'ono male applicate o che sono ‘ in Inghilterra nella presente situazione, ed è rilse. I la mancanza as^soluta di fiducia sulla soliditàQuindi io credo che non è evocando, ad ogni ' delle garanzie che rispondono della carta poste.periodo del nostro discorso, e Ricardo, eTooke, 1 in circolazione. Dovunque questi due fatti, ec-6 Pesi e gli altri eminenti economisti, che noi po- ■ Gesso di carta-moneta e manGanza di fidùcia, demo giungere a conoscere la verità. La verità, ' si trovino riuniti, essi agiscono insieme epro- 0 Signori, è nella storia; la verità è nella stati- •! ducono il loro effetto disastroso phi rapida- ^ùca; il passato è il faro che illumina l’avve- ■ mente che quando vi ha unicamente eccesso^'5

iDre. Non dico Dverente alla ; ciò perchè' io non mi inchini ■ di una buona carta come in Inghilterra.
scienza

t

’j e non riconosca l’auto- ■Dta delle dottrine economiche; ma perchè io | t^mo che,, sollevando la quistione nelle aliisshhe I

» Gli esempi, più notevoli di quanto afìer-miamo 3
noi li troviamo nella" stori a della cir-coiazione delle, colpnie amèricane del Noud e.
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negli assegnati della I-lepnbblica francese. 1797 al 1810 le anticipazioni della BancaEsempi a cui la vostra Commissione ne haaggiunto un altro quasi altrettanto notevole, ed è l’esempio delle speculazioni monetarie austriache.Le teorie svolte quindi nel BulUan-Utìport. non possono ragionevolmente servirci a fare la diagnosi della malattia che opprime l’Italia. Nè si possono ricercare nel Bo.nking-Pri^^^^^ e nel le principali è vere ra­gioni deil’alterazione delFaggio in Italia.Ho detto, 0 Signori ; che Tambiente in cuinel 1810 si aggirava il corso forzoso in In­ghilterra non ■ era identico a quello in cui si aggira oggi in Italia. Sventuratamente, dopo il 1810, le cose anche in Inghilterra mutarono di aspetto. La Gommissione d’inchiesta, a cui la posterità fu larga di moltissime lodi, non giunse però a convìncere colle sue teorie il Parla­mento. Essa domandava, che in meno di due anni la Banca fosse obbligata a riprendere i suoi pagamenti in moneta metallica; invece il Parlamento obbligò anche i particolari a rice­verli, sotto severissime pene, come moneta le­gale. E per conciliare questo atto di violenza con un’apparenza di giustizia a cui non può venire mai meno, il Parlamento deliberò con un ordine del giorno, singolarmente audace, di dichiarare, che non era la carta che scapitava di valore, ma che era Foro che aveva aumen­tato' di valore.Come voi vedete, o Signori, la Commissione d’inchiesta parlamentare inglese non fu più avventurata che non fosse stata in Italia la Gommissione d’inchiesta del 1868, che pur essa domandava calorosamente che la Banca ripi­gliasse i suoi pagamenti in metallica nel più breve tempo possibile.Ora, vi domando licenza, onorevolissimi Gol- leghi, di farvi un poco di storia. Allorquando Pitt accordò alla Banca d’Inghilterra l’incon­vertibilità dei propri biglietti, l’erario ingleseera debitore alla Banca di 260 milioni rag-guagliati in moneta italiana. Gli uomini di - Stato inglesi si avvidero però subito del gravepericolo della situazione misurarono con oc-chio sicuro r ahisso che avevano schiuso eche minacciava inghiottire il credito della Na-zione, e. con prudentissimo consiglio^ essi siarrestarono; non chiesero più anticipazioni alla Banca; anzi, le restrinsero in guisa, che Look nella sua istoria dei prezzi potè notare che dal

alGoverno, fatto il debito conguaglio coi depò­siti del tesoro, non oltrepassarono mai i set­tanta 0 gli ottanta milioni.A questa prudente e savia condotta si debbese, ad onta della incertezze! della guerra, delledisfatte patite dagli alleati inglesi, de.l blocco continentale, Faggio tlelForo si mantenne in Im ghilterra in media tra i.l 2 e il 3 0[0.Non fu, 0 Signori, che nel 1810 che Faggiodell’ oro aumentò improvvisamente insino al13 010, che nel 1814 sali fino al 25 ed al 30 0[0per ridiscendere però rapidamente nel 1817 2,90 010. aQuale fu la cagione di quest’aumento e di que­sto decremento dell’aggio deH’oro? Forse l’ecces- . siva circolazione? No : imperocché nel 1814, in cui Faggio dell’oro era salito al 30 0(0, la. circola­zione fu inferiore di quasi cinc[uanta milioni alla circolazione del 1817, in cui Faggio del­l’oro era ridisceso rapidamente a 2,90 0[0.Valendomi dei documenti ufficiali inglesi, hocompilato una tavola ragguagliata per cono-scere quale sia la ragione che ha regolato in Inghilterra Faumento ed il decremento dell’oro.Nel 1814 la proporzione fra gli anticipi fatti al Governo e la circolazione era giunta all’e­norme cifra del 127 0(0, mentre nel. 1817 non era più che del 93 010. Se Ponorevole Ministrodelie Finanze desidera che io gli comunicliiqueste tavole di ragguaglio da me compilate, io sarò lietissimo di farlo, ed egli potrà con­vincersi che in Inghilterra dopo il 1810, come oggi in Italia, F aumento dell’ oro dipese, se non esclusivamente, almeno quasi interamente dalla proporzione delle somme emesse per conto del Governo e dalle maggiori o minoi'i garanzie.E questo fatto non isfuggi alla nuova Com­missione nominata nel 1817 dalla Camera eleiComuni per ricercare i mezzi, acconci a to-ghiere il corso forzoso: imperocché essa fra ghaltri temperamenti propose che il Governo do­vesse rimborsare la maggior parte delle proprie anticipazioni, e che d’allora in. 'poi fosse proi­bito alla Banca di anticipare al Governo oltre 600,000 lire sterline, od acquistare titoli garan-titi dal Governo, ritornando cosi a quelle savienorra.e che esistevano in Inghilterra prima del1793, che Pitt ottenne da una ossequiosa mag­gioranza di. abolire; abolizione che fu la veia



— 451 —

TORNATA DEL 9 APRILE 1874
ga.gione della crisi in Inghilterra e che trasse quel paese a grado a grado al corso forzoso.Io ciuindi ho udito con meraviglia citare l’incremento o snl decremento dell’ oro. Essa­ne! 1871 si chiuse ■> per esempio con un’ ecce-

■)appoggiandosi all’ esempio inglese come cagione dell’ aumento e del decremento5 da alcunidell’ngg'io in Italia la circolazione eccessiva car-tacca; e da altri la soverchia ricerca dell’oro.00 anzi udito perfino, con somma mia mera­viglia , evocare dal suo sepolcro il fantasma della bilancia commerciale, che io per verità credeva definitivamente sepolta, dopo che l’il­lustre conte di. Cavour ne ebbe pronunziata l’orazione funebre nel Parlamento Subalpino,Non credo, o Signori, e mi accingo a dimo- strarvelo,, che nè l’una nè l’altra cagione ab­bia influito sul decremento o sull’incremento dell’aggio in Italia; la moneta cartacea non è eccessiva ai bisogni della circolazione in Ita- ' Ila. Dirò con Poberto Peel, non è la quo.ntUà che influisce, è ìci qualità della carta che ab-

denza d’importazione di circa 700 milioni, e l’oro variò insensibilmente in confronto dell’ anno precedente , in cui esportazione ed importa­zione si bilanciarono, e dell’anno successivo in cui le« esportazioni vinsero di 100 milioni le im­portazioni. Nè, 0 Signori, l’Inghilterra è diven­tata povera perchè dal 1856 ad 1871 ha impor-tato, più che non abbia esportato, mirabile adirsi ! 1 fi-miliardi. Nè la Russia è diventata ricca perchè in uguale periodo di anni ha esportato più che non abbia importato, cinque miliardi.. Ho udito citare i risultati della bilancia com­merciale in Italia e specialmente quelli deglianni 1871-72-73 5 ma quei tre anni non sono
Inaino posto in circolazione. Valichiamo j cariColleghi, le Alpi : in Francia, la Banca ha in circolazione tre miliardi di carta-moneta, cioè 76 lire per ogni individuo: la circolazione me-tallica non è scomparsa, e Paggio è rimastocircoscritto al due per mille. Ora, ehi oserebbe affermare che il mercato italiano, popolato di 25 milioni, non potrebbe sopportare la circola­zione di un miliardo e mezzo di carta, molto pili nelle aftuali condizioni in cui la circola­zione metallica, contrariamente a quanto è av­venuto in Francia, è quas.i interamente scom­parsa?Le deposizioni 'raccolte dalla Commissione cPinchiesta del 1868 provano appunto che que­sta circolazione non è eccessiva: e se nel 1866 la circolazione poteva valutarsi ad un miliardo e duecento o trecento milioni di lire, potrà egli, 0 Signori, reputarsi oggi eccessiva una circolazione d.i un miliardo e mezzo? Si può egli ragionevolmente ammettere che PItalia sia ri­masta essa sola stazionaria in .mezzo al movi-

che tre gradini di una scala interrotta. Pvifarò e completerò più tardi, onorevole’ signor Pre­sidente del Consiglio, questa scala. Intanto mi giova osservare che nel 1871, fatto nuovissimo in Italia, le esportazioni vinsero le importazioni di quasi 120 milioni: eppure il 1871 è l’anno appunto in cui cominciò in Italia ad inacer-. birsi la perdita sulla carta moneta.Nel 1870 le esportazioni avevano superato le importazioni di. 135 milioni, eppure l’aggio era rimasto ci reo scritto al 5 0[0.Or bene, onorevoli signori Ministri, non dis­simuliamo la verità: in Italia, come dopo il 1-810 in Inghilterra, l’aggio dell’oro dipende unica­mente dalla qualità della carta che abbiamo posto in circolazione, dipende dalla poca fiducia che c’ ispira. Non dobbiamo quindi occuparci di limitare l’emissione; dobbiamo occuparci di mio-liorarla.Che vale allacciar le acque del corso forzoso se allacciandole le intorbidiamo ? 5

mento di tutta l’Europa? Io non posso per emritàci^ederlo, considerando 1’ aumento complessivo <:Iol nostro commercio ; non posso ammetterlo,

Se in Francia Paggio dell’oro non varcò mai 0 quasi mai il 2 per mille, egli è, o Signori, che la riserva metallica di quelPistituto, anche durante il corso forzoso, ebbe sempre la pro- porz-ione dalPl al 3 e 50 mentre in Italia essa è dell’ 1 al 9 : egli è che in Francia ilPanlamento trovò in se medesimo tanto vi-se non altro considerando il maggior movi- gore da poter votare 700 milionimento delle strade ferrate e le molteplici tran­ toccar mai nè le materie prime. i senzanè gli og-sazioni del nostro debito.Nè le ragioni desunte dalla bilancia com­merciale mi convincono.In Francia i risultati delhr bilancia, commer-
getti di prima necessità, e da ripianare non solo cosi il disavanzo, ma da pagare ogni anno alla Banca, dugento milioni del proprio de­bito. Enli è che Punicità del biglietto dellamale non hanno influito Banca francese, la solidità delle sue garanzieper verun modo sul­ la sicurezza di un pronto rimborso, fanno .li
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cte ©SSO è aeoetWo ia tatto il moado ©ome,iào.n©ta ' sonante. Egli è infine, 0 Signori.,,ehe in Prancia^iV goveEnd si è, valso unica­mente del corso forzoso come un mezzo per far fronte alla crisi prodotta dalla .guerra ^mentre .noi'in Italia sventuratamente ce nesiamo valsi come un mezzo permanente pers sistemare le nostre finanze. L’Italia ha isolatoil suo credito dal credito di tutta Europa^ l’Italia ha fatto passare la sua carta per mol- ;
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egregio Collega sia‘ stato assolto dalle-noté biasimo che volle imporgli da maggiorauza della Com.missione d’inchiesta del -1868.L’illustre nostro Collega 'segui iL6 piaggio/ la vìa che aveva seguito due volt© il Bieinoatenel 1848 e 1859.. eli© ave^'aiao seguitola Franci,■clnel 69 e nel 48 il Belgio. Egli raccolse le parott pronunziate dal conte di Cavour alla tribuna dei Parlamento Subalpino. , . -« Signori, con. tutta schiettezza io debbo ccii-tissime trasformazioni, aumentandone sempre ; fessare (e forse questa mia schiettezza, parrà la quantitèà, deteriorandone sempre la qualità. ' imprudente per parte d.i un Ministro delle,Efi 'Le trasformazioni delia Garta-moneta hanno nanze), che se il Paese si trovasse in ■analoghesegnìto ih Italia una via diversa da quella che, I oireostanze di quelle del 1848, non vi sarebbe 'a detta di alcuni filosofi, seguono trasforman- nè vi potrebbe essere altro mèzzo che il corso dosi le creature; queste, essi dicono, tras- J forzoso per far fronte ai bisogni di questa sorta.»Iformandosi si avvicinano sempre più al cielo, j Ma qual colpa ha ronorevole Scialoja, se un is-la carta-moneta trasformandosi in Italia, si è sempre più avvicinata aira,bisso.La nuova, trasformazione, che l’onorevole Presidente del Consiglio.© l’onorevole suo col­lega, il hlinistro d’Agricoltura, Industria e Com-mercio, propongono oggi al Senato di sancire
tromento di preservazione è stato mutato dai suoi successori in istromento di distruzione ? Novello Cireneo egli porta sulle spalle una croce che non è sua.L’errore fu, cessato il pericolo e la necessitàj di mezzi straordinarii, di non imitare il Pie-!segna essa il primo passo verso il cielo o in- j monte ed il Belgio e lei Prancia. L’ errore hivece è un nuovo e notevole passo verso l’a- j di credere che il rimedio usato per combattere bisso ? , • il male nascente potesse servir© per curare ef-'E qui dirò francamente ; 0 Signori, che la ' ficacernente la paralisi da cuimia, coscienza, per le vive simpatie che io nu- j l’Italia.tro verso i proponenti, si trova iu quelle me- j ora è afflittaNe ha convenzione stabilita fra il Commen-desime condizioni nelle quali si trovava la ’ datore Rattazzi e la Banca per 1’ anticipazione -coscienza di quel neofìto che tormentato dal j di 100 milioni sul progetto di vendita delle ob- ,dubhio rispondeva al suo istitutore che pure j bligazioni ecclesiastiche-, mutò essenzialmentevoleva convincerlo « vorrei crederlo ; ma non

P-OSSO. »

la situazione.L’illustre uomo di Stato non istimò certo conEd ora, 0 signori Senatori, abbiate la bene­volenza di visitare con me le diverse stazioni per le quali è passato trafitto e sanguinoso il credito italico.
quella convenzione di aumentare e molto meno

-Il Decreto del maggio 1866 firmato dal no­stro Collega, L onorevole Scialoja ) stabili ilcorso forzoso dei biglietti della Banca Na-
di perpetuare in Italia il corso forzoso. Egli non credette di spingere la Banca ed il paese . a soverchia emissioiie di cartamoneta, egli non aumentò die temporariamente il debito dolio Stato; in ogni modo il voto della Camera dei ■z io naie', e il corso legale dei biglietti de­ Deputati del 3 settembre 1868 aveva posto ungli' altri Istituti di emissione. Esso obbligò argine al danno procurato all’ Italia dal corsoforzoso. Il limite assegnato- alla ©ir col azione ,i mi.ghoròla. Banca ad anticipare -250 milioni al Tesòro \ della Banca nella cifra di. 750 milioni, migliorò al .mite saggio, del 1 e dT2 per cento. Io non • immediatam.ente T aggio delToro. L’ onorevole sono fra quelli che biasimano questo .Decreto, iLSella,. il vero padre del. corso forzoso in Italia-, a torto gli si attribuisce la per- ’ egli, pure non si ristette dal dichiarar^.alla-Ga-manenza del corso forzoso in Italia.© i disastri. ’ m.era dei Deputati che-questa determinazione ' ' ©he ne furono, la conseguenza. Questo Decreto,' aveva avuto una benefica infiuenza •su.l'le'eon--S.--

era, dettato dalla più ovvia prudenzae mi dizioni, monetarie d’Italia.compiaccio ©he in un. .recente scritto ,di uno/ Le metamorfosi pericolose, O'-Signori,-‘cojnin- dgi più/llustri .economisti francesi, il mostro ì ciarono T 11. .agosto 187D.' Non. solamentètta _ ;uno-. v.Qi
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ì' . di l'OQ milioni ftolta in anticipaj^ione ,da.. w-ndiit© che erano /faeilniente vendibiii; é,(Jrban® Ratfeazzi ,in posta in-aumento dei 278 depos’ifò invece nelle casse della Banca’Naz-io- V' , milioni deli,beratt qual compenso del correspet- livo del corso forzoso, ma fu aumentato ezian­dio il debito di al;tri 132 m,ilioni.11 massimo della circolazione della Banca fu elevato a. 800 milioni, .Se non. che erano .depo­sitati nella Cassa della Banca in garanzia 333
nale altrettanta rendita cons^olidata al saggio
non più del settanta, ma dell’ottantacinqne,

iipilioni.di obbligazioni delbAsse ecclesiastico.li prezzo della vendita di esse era stabilito in .lire 85 per cadauna.

quanta era neeessaria a garentire alla Banca la totalità delle anticipazioni fatte al Governo;Suppongo che quest’ ultima. metam-orfosi- non abbia bisogno dell’ eloquenza di Ovidio per essere illustrata. A queste diverse trasforma­
n

zioni risponde quella scala, di cui il signorMinistro delle Finanze nell’ altro ramo delAlienandole a questo tasso, il Governo doveva Parlamento, non citò -elle tre soli gradini.ricavare 283 milioni di lire.-La Banca era auto- Nel 1868 dopo la legge che limitava la cir-rizzata, a ritenere questa somma per diminuire | colazione e che stabiliva che il governo non , eli altrettanto il mutuo di 500 milioni, per di- [avrebbe più ricorso alla Banca, l’aggio del- minuire poscia in relazione di altrettanta somma l’oro discese al 5 0{0 ed oscillò negli ultimi 
l ...» ziL'iZ. A A r/1 AM A zvr» lA-l A A A n C ____*J *12 lA /A A tila circolazione cartacea. I mesi tra il 4 ed il 2 : nel 1870 dopo che laQuesta legge in apparenza era buona, impe- legge aumentò nuovamente il debito colla.rocche prometteva di ridurre in breve tempo Banca l’aggio sali dal due all’ otto, ed oscillòil debito alla somma di 217 milioni, ma per । negli ultimi mesi tra il cinque ed il quattro :verità generava la slìducia, imperocché il corso forzoso aumentava, di 222 milioni; rammorta- ne! 1871, dopo il nuovo mutuo, salì e si man- . tenne all’ 8 OfOj dopo rultima e più perieolosamento era una speranza, haumento una realtà. । trasformazione che ho teste citata, sali al 12 e Le acque del corso forzoso cominciavano a sa- ì si mantiene oggi al 15 GyO-.lire, e salendo intorbidavansi. Nè i timori e i | Ora, onorevoli Colleghi, veniamo alla legge sospetti generatida questa legge tornarono vani, (che ci si propone attualmente, veniamo alla 'Il 7 giugno 1871 il Parlamento aumentava nuova trasformazione di questa carta^moneta,di altri 150 milioni il proprio debito, e questa volta invece delle obbligazioni ecclesiastiche alienabili facilmente, depositò in cauzione tantarendita consolidata inalienabile al tasso del70 0[0. E il credito pubblico acquistò sempre piùla convinzione che il Governo intendeva va-lersi della carta-moneta , come di un rimedio permanente.'Le acque del corso forzoso aumentavano sem­pre più e sempre più s’intorbidavano ; ma la

trasformazione eh- ai modo di vedere dell’ o-norevole Relatore, segna un grande progresso e miglioramento.Le modiflcazioni importanti che questa legge propone, sono quattro. Specializzazione della carta-moneta governativa: eliminazione dalle casse della Banca di quegli 800 milioni che vi erano depositati a garanzia deU’emissione car­tacea: mobilizzazione della riserva metallica; sostituzione alla garanzia e custodia dellatrasfor mazione che ha avuto maggiore influenza / Banca Nazionale, della gananzia e della custodiasulPaggio delPoro fu quella del 19 aprile 1872 in cui fu votato un nuovo mutuo di 300 milioni da emettersi man mano che l’Erario ne avrebbe Becessità.
del nuovo Consorzio Ministri. p'escogitato dai signori

- phlon si potevcT pifi chiaramente dire al Cre­dito che il Governo Italiano intendeva di per­durare nel sistema di provvedere al bisogni del proprio Erario dimarta-moneta. •

lo per verità temo, che se per nostra,sven­tura scoppiasse una guerra©-lo. straniero nuo­vamente ci assalisse, non vi sarebbe virilità dipropositi 0 sapienza di governanti le quali
con suecessiva emissinne' Ma ciò non è tutto.Come se no,n bastasse, o Signori, l’aumento ©Borine delPemissione, il Governo si fece resti- dalla Banca quei 338 milioni di obbliga- Wni.’ecelesiastiche che pur erano in parte state

potrebbero Impedire che da quest'ultima trasfor­mazione uscisse alla perfìne viva e implacabile quella carta-moneta che si chiamò Assegnato,in Francia.‘2 Banco Zettel in Austria^ Llilneis nelBramile, Banco-Note in America c che in qua­lunque luogo comparve, trasse- dietro di sè. la vergogna, la miseria, estremo nel dirle, il,fal­limento.
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Io non avrò bisogno di molte parole per -■iustiflcare la paura che suscita nell’animo necessariamente un carattere internazionale; inà per giudicarlo bisogna spingere lo sguardo oltremio il pericolo del?apparizione di un bigliettoa corso forzoso governativo. Il signor Ministrodelle Finanze esso pure è contrario air emis-sione della, carta-moneta governativa. Egli pure ne riconosco le modigne influenze. Egli nella - splendida deposizione che fece alla Gommissione del 1868 lo affermò recisamente. Nei suoi di-scorsi all’altro ramo dei Parlamento lo ripetèpiù volte, anzi Egli affermò che la bandiera dell’opposizione alla carta-moneta governativa era la bandiera del suo partito che non dove- vasi, nè devesi disertare.L’onorevole signor Ministro aggiunse che asuo modo di vedere, correva un enorme divariofra una carta specializzante bensì il debito delGoverno ; ma emessa da un consorzio. e lacarta veramente governativa, e che non dove- vansi nè potevansi confondere, i danni prodotti dall’una con i danni prodotti dall’altra. Io non voglio impugnare interamente le opinioni ma­nifestate in proposito dall’onor. Presidente del Gonsiglio, nè le opinioni dell’egregio Relatore della Gommissione. Io però oso sperare che ambedue vorranno accordare che una carta che speciaìizza il debito del Governo si acco.^ta assai più alla carta governativa che una carta che rappresenta il debito dello Stato ed il de­bito di una Banca confusi assieme. Anzi ■) sedebbo dire intieramente l’animo mio, io credo che tra l’uno e l’altro corra un brevissimo ■passo. Per dissipare qualsiasi dubbiezza che si '"potesse avere in proposito, io credetti che il mi­glior mezzo fosse di ricercare storicamente i danni prodotti dalla carta-moneta governativa, e vedere se per avventura questi danni potes-sero essere prodotti nell’attuale coi. ione del-l’Italia da quella carta specializzata di cui oggi noi siamo chiamati a dotare il paese.Domando, onorevoli Colleghi,- di comunicarviil risultato di questa mia ricerca e di sotto-porlo al criterio vostro e dell’onorevole signor Ministro.È necessario però ch’io com.inci dal richia­mare la vostra attenzione sopra un fatto che domina tutta la discussione.L’efScacia maggiore o minore di questa legge non può • essere utilmente determinata che dal­l’influenza che essa è elriamata ad esercitare sui m.ercati esteri. La questione del cambio dellamoneta non è una questione locale essa ha

le Alpi : una Nazione non può isolarsi ; essanon può cingersi di una nuova rmuì-aglia cinese: anch’essa non può costringere legislativamente il credito ad obbedire ai suoi d(?creti, impe^ rocche il misuratore del suo credito è collocato al di là delle sue frontiere.Sul mercato nazionale possono influire molte ragioni, anche d’ordine politico, ma sul mer-cato europeo queste non influiscono j e non siinganna il mercato stesso con sottili distin­zioni e con speciosi argomenti. Il mercato in­ternazionale non è come il mercato nazionale, che sovente fa come i giurati, ammette le cir­costanze attenuanti ; per il credito internazio­nale non sono circostanze attenuanti neppure la dottrina, l’ingegno, l’esperienza dei signori Ministri.Queste mie parole non sono che reco fedele delle parole che nel 1793 Harris dirigeva al­l’immensa maggioranza del Parlamento inglese, che pi audiva alle misure del Mini.stro Pitt e che a mahr pena tollerava le obbiezioni di alcuni pochi oppositori.« Alterate pure, esso diceva, quanto vi ag­grada la misura, del valore, turbate pure gran­demente le transazioni, ma lo straniero vi terrà conto di ciò che avete fatto, e potrà trarre partito del vostro discredito per torcere contro,di voi il credito.Ed ora j »0 Signori , esaminiamo rapicla-mente quelle circostanze che l’esperienza ci ammaestra aver influito sul credito del paese sottoposto fatalmente al corso forzoso. Per amore di brevità mi restringo a citarne quattro. Eliminazione di qualunque pegno o garanzia effettiva e diretta; gratuità del capitale; faci­lità maggiore a ricorrere et continue emissioni;paralisi della elasticità della circolazione netaria. ino-

Eliminazione di qualunque pegno diretto od effettivo.Per combattere le obbiezioni dei miei avver-sari sono costretto a richiamare alla vostramemoria, e ve ne domando venia, alcuni punti rudimentali della scienza economica.Ghiunque vorrà trattare efficacemente questa ardua questione bisogna che prenda le mosse là dove le prese Peel nel 1844, quando propose la sua fam.osa legge della restrizione. Cioè bi-
J
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sogna che ijicominci a definire che luoneta. cosa è La Banca cosi assume in faccia- ai portatoriLa moneta è uno stromento che nei cambi non solo serve di misura al valore, ma ne è per se dei propri biglietti, l’obbligo di non ispogliarsi della garanzia dovuta fino a - tanto che ih de­stessa J’eQuivalente. In ciò appunto sta ìa dif- bito non sia pagato. *

ferenza col biglietto convertibile in metallo, il La legge costituisce in questo modo fra ilquale è una misura del valore ma che in ul- Governo debitore, e.d il pubblico creditore untima analisi non è che un seguo rappresenta­tivo del valore medesimo; oppure, per parlare correttamente, non è che una promessa di pa­gamento, mentre la moneta metallica è il pa­gamento medesimo.Il biglietto a corso forzoso di una Banca na-rionale cessa di essere una pr omessa, e cìi-venta tèmporaneamente il pagamento mede­simo ; dico tem])oranearaente perchè qualunque

ente intermediario, che in ragione’della prppnia potenza e della propria indipendenza determina la maggiore o minore sicurezza del rimborso.I biglietti emessi dal Governo non hanno nes­suna 0 quasi nessuna probabilità di rimborso.lo non oserei chiamarli biglietti di amticipa- zione suiravvenire, a meno che non volessimo paragonarli a quelle indulgenze plenarie chenon sono usufrutta.bili dal devoto acquirente 5Istituto di credito, che emette biglietti a corso che dopo la morte. Essi non rappresentano l’e-forzoso, assume sempre l’obbligo di rimbor­sarli. I biglietti a corso forzoso di una Banca ■potrebbersi ragionevolmente chiamare biglietti di anticii azione sull’avvenire ; l’aggio non es­sendo in realtà che Ip sconto di questa anti­cipazione. Lo sconto maggiore o minore sta in proporzione del maggiore o minor tempo in cui deve durare l’anticipazione; ed il tempo maggiore o minore è determinato dalle mag­giori 0 minori garanzie e sicurezze che pre­sentano le condizioni economiche dell’ Istituto che ha posto in circolazione i biglietti a corso forzoso, e dalla, maggiore o minore probabilità di rimborso di essi.Ora, tutte le Banche che consentirono ét fare anticipi 0 prestiti al governo del loro paese in cambio del privilegio dell’inconvertibilità dei loro biglietti, hanno sempre, in ragione diretta deU’entità degli anticipi accordati e della re­lativa esposizione assunte! in faccia al credito pubblico, ottenuta una cauzione reale o in ren­dita pubblica 0 in buoni del tesoro.

quivalente del debito del Governo verso unterzo garantito dall’interesse vigilante de!I terzo; rappresentano semplicemente un’altera­zione del segno del valore 5 iSsi sono similinelle forme e negli effetti alle monete alterate nel secolo passato dal dispotismo dei Principi.Ora, la nuova carta specializzata che il Mi­nistero e la Gommissione propongono, non sarà, egli è vero, direttamente emessa dal Governo, sarà però' emessa- senza nessuna reale guaren­tigia diretta, senza nessun pegno effettivo; essa non avrà neanche il carattere ipotetico di unprestito 3 ma unicamente il carattere di alte-razione del valore..La legge eliminando la cau­zione diretta, spezza nelle mani del consorzio ristrumento che dovrebbe servirgli a difen­dere il credito del nuovo biglietto. So che molti osserveranno che la garanzia fornita fin qui dalla Banca, è illusoria : dessa fu modifi­cata, peggiorata, senza opposizione dei credi­tori. Ciò non distrugge il fatto , prova unica­mente i pericoli della via in cui ci siamo posti,Mi limiterò a citare la Banca d’Inghilterra, prtìva l’arbitrio, non il diritto. In ogni modoche nel periodo decorso dal 1797 al 1821 con-servò sempre nelle proprie casse, a ga.ranzia delle anticipazioni fatte a.l governo, tanti buoni dello Scacchiere.Nè operò diversamente la Banca di Francia nel 1848 e nel 1870-71.In Italia, o Signori, le cose non sono proce­dute diversainente fin qui : la Banca. Nazionale da tuttora nelle sue casse, come ho gicà ricor­dato, tanta rendita consolidata, quanto basta, ■^agguagliata all’85 OpO, et coprire tutto il debito ^de il Governo ha contratto
sue casse

con essa.

però . hn qui l’emissione dei biglietti dellaBanca era garantita da un pegno.La legge che discutiamo è la prima.' che eli-mina il pegno diretto. Ecco appunto perchè io non mi sono peritato di affermare che essasegna unvia nuovo passo e no te voli Sì no sulladella; carta-moneta e-overnativa.posso accogliereS'reputano non iol’osservazione di coloro checorra essenziale divario fra 1garanzia morale del Governo e la. cvU'aranziamateriale fornita dalla rendita consolidata. E qui torna opportuno che noi ci occupiamo del-
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heflùtto che questa legge può produrne al- restero. 'Noi non possiamo, non dobbiamo ammet­tere certe ipotesi poco onorevoli; ma non pos-siamo clissimulè'bre che desse formano arg’O-mento di ardenti polemiche. I partiti estremi-a cui manca il vigore di, combattere mano ar­mata quesFItalicì, di cui non hanno potuto im­pedire 1-unità, la combattono oggi adulterando

dole vera e reale di carta goveinàtiva che esclude ogni idea di prestito o di anticipazione per parte* delle Banche ?F la gratuità è uno deipeiricoli maggiori che accompagnano la emissione dei biglietti gover­nativi. La gratuita del capitale e la bandiera dell’anarchici sociale inalberata da Proudhon e dalla suci scuola.Bastiat e tutti gli altri economisti però coin-gd’inteiidimenti del Governo. Noi non dobbiamo j batterono gagliardamente questa utopia; essiquindi soltanto occuparci di combattere una j dimostrarono chiaramente che lacalamità ; ma gratuità deldobbiamo eziandio combattere ■ capitale non avrebbe vivificato il lavoro, ma lole apparenze. solu-m calamitate, èed cala- : 
mitatis metu.Richiamando i ricordi storici che sono ha avrebbe al contrario inesorabilmente spento.La gratuità del credito è una menzogna, essacondanna di questo sistema, noi troviamo fre­quente l’esempio della riduzione di uncX circo-lazione cartacea governativa ; non troviamoesempio della riduzione di una carta bancaria confusa colla carta governativa e garantita da un deposito di rendita consolidata.È. dhiopo intendersi: la carta moneta rap-

sconvolge le basi della società, imperocché o la negazione della proprietà che è hi base di ogni civile ordinamento.Ora, ciò che è pericoloso per hr Nazione sarà egli utile poi al Governo ?Il veleno si muterà in nettare, versato nella coppa del Ministro delle Finanze ?È all’interesse minimo delle prime anticiparoresenra un debiro circolante esclusivamente ... . , . „ . , ,t■. , , 4 1' ziom, non in relazione alle esigenze del iner-inrerno, che ha un carattare intieramente lo- , ’ . , . . „, 11*. Ili- 4. T cato, che noi abbiamo in Italia iJ. corso forzosocale: il debiro pubblico rappresenta uno eh - . /. -t • • • ■. .1 . , degli 830 milioni, acuì siamo giunti; sono pas-quegli impegni da nazione a nazione che au- • fi , , N n • » n n° ® ' sati per la porta della quasi gratuita delle pre-torizzarono un giorno F Inghilterra a cuoprire colla sua spada il debito pubblico spagnuolo.Non oso insistere su questo argomento; ma oso sperare che il. signor Ministro converrà meco che Feliminazione del pegno contrattuale
cedenti leggi, ed è per la' porta della gratuità • assoluta della presente legge che passerà col : nuovo e candido uniforme, il miliardo dei bi- • ghetti specializzati.Senza la gratuità o quasi gratuità i nostridella cauzione fra il Governo ed il nuovo con- ,■! Ministri non si sarebbero addormentati neglisorzio, può in certe eventualità influire sini­stramente sul debito pubblico, soprattutto^ aldi là delle Alpi. ozii di Capua.Senza la gratuità noi non avremmo, ingan-Gratuità dell’interesse. Le Banche d’Inghii- | terra, e di Francia non hanno mai dato al j iiando il paese, potuto fare intravvedere nep-

Governo delie sovvenzioni gratuite: esse esi­gettero ed esigono sempre un interesse in re­lazione al proprio sconto annuale.Nel 1848 il Governo tolse ad imprestito dalla Banca. 20 milioni al 2 per cento. Nel 1859'il Governo aperse un conto corrente colla Banca sempre al 2 per cento. L’onorevole Scialoja stabili nel 1866 l’interesse alFl e l^S. La legge

pure in sogno, le verd,i sponde del pareggio. La gratuità spegno nell’operaio la emulazione.il vigore ? amore al lavoro; nel Governo laprudenza, la energia, la perseveranza dei pro-positi. Noi abbiamo bisogno di una. vela per ■ uscire, non di uni àncora per immobilizzarcinelle acque stagnanti del corso forzoso.Facilità a nuove e sempre più. considerevoli
attuale toglie ogni interesse ? rimuove ognifrèmo : il Governo non-paga nessun interesse■ per i biglietti emessi dal consorzio ; non rim-borsa che le spese di fabbricazione e di con­servazióne dei biglietti.

emissioni.- Io fin qui fui forse audace e libero sover­chiamente nelle mie parole. Non dissimulo la -acerbità della censura. ÀccolgcT quindi l’ono­revole signor Ministro con benevola cortesia la dichiarazione leale che intendo indirizzargh,.Dopo ciò chi oserebbe affermare che la carta.-spfebiàhzzàtà abbia non solo ha^^arer a, mafiiif- rinchè egli rimnrrà Ministro, io non temo d pericolo di una nuova emissione di carta-mo-
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reta. Egli non ricorrerà per próvvedere- ai bi­sogni deirErario ad un espediente che oramai è condannato da tutti. Egli non dimenticherà i principii di quella scienza economica a cui neve la sua fama, i suoi primi trionfi, a cui neve il nobilissimo vanto di governare oggi il proprio paese. Io stimo e venero troppo la sua moderazione per temere che violi mai quello che l’onorevole Sella chiamava la verginità del miliardo; m.a i suoi successori, vorranno, po-

mia somma meraviglia seppi dopo pochi giorniche egli lo aveva affidato a sei■) e natnrai-

Iranno essere così prudenti, casti al pari di lui ? così canti, cosiIl primo Ministro di Finanza che ricorse alla carta moneta nel celeste impero, dichiarò egli pure che non avrebbe mai violata la verginità del miliardo; ed i suoi successori, o Signori, ■ violarono venti volte la verginità del miliardo ed il corso forzoso durò 800 anni in China.Io quindi reputo che noi dobbiamo e impedireche il doloroso fatto si rinnovi fra noi,•5 e cn-stodire gelosamente il nostro credito da un eventuale invasione di mandarini italiani.Il pericolo della carta-moneta sostituita alla carta della Banca sta appunto nella maggiore facilità che ha il governo di ricorrere all’espe­diente di girare i torchi,Nell’opinione dell’onorevole signor Ministro questo pericolo fu eliminato dalla nuova legge. La specializzazione della carta non aumenta

mente me ne dolsi amaramente, ed egli mi rispose Con molta ingenuità: ma in sei lo cu­stodiremo meglio. La forza di resistenza acqui­sta maggiore o minore consistenza non in ra­gione del numero degli individui, ma in ra­gioni eziandio del loro vigore.Un uomo maturo, vigoroso, gagliardo con­centra in se medesimo maggior forza di resi­stenza che sei fanciulli. Nè ciò èmenverose dall’ ordine materiale passiamo all’ ordine mo­rale. Ella forse mi obbietterà, onorevole signor Ministro, che nel Consorzio prende posto ezian­dio la Banca Nazionale, e che quindi Inforza di resistenza non può variare.L’argomento sarebbe ottimo se questa legge non ispogliasse la Banca della corazza che ha indossato. Sansone, dopo che Bahia gh ebbe recise le chiome, divenne debole come un fan­ciullo. Si può egli veramente dire che h ono­revole Ministro con questa legge abbia reciso le chiome all’onorevole- Bombrini? Io lo credo. 
{Ilarità},La corazza che la Banca indossava era il deposito che esisteva neUe sue casse. Le chiome recise possono raffigurarsi nel privilegio e nellainconvertibilità de’ suoi hifflietti -5 che Ginestala libertà d’emissione nel Governo ) anzi larestringe, a quanto egli afferma. Mi duole dinon poter neppure in‘questo punto acconsen-tire neiropinione dell’onorevole Presidente del Consiglio e dell’onorevole suo Collega il Mini­stro di Agricoltura, Industria e Commercio.La custodia dei torchi dello Stato tolta allaBanca Nazionale per essere affidata al Con­sorzio non parmi acquisti maggior sicurezza. Essa perde in intensitet ciò che guadagna in ostensione. La questione per me sta nel deter­minare chi abbia in realtà maggiore o minore forza di resistenza ; o la Banca Nazionale co­stituita come è attualmente, o il Consorzio disci Istituti di credito costituiti come prescriveil progetto di le.

legge le toghe.Mentre nel 1812 principi e popoli curvavano il capo dinanzi a Napoleone I, la Banca di Fran­cia si opponeva, e difendeva virilmente i de­positi affidatile.Chi oserà dire che un Consorzio di 6 ban­che senza unità di azione avrebbe avuto la me­desima forza, avrebbe avuto i medesimi mezzi, per opporsi alla volontà del governo ?In primo luogo la specializzazione della carta­moneta del governo, semplifica molto la que­stione.Giova rammentare le parole di Thiers pro­nunciate nel 1849 alla Costituente: Ghe sieste 
discii-te^ido ? Vimpero è 'oirtmcd/m.ente fatto, Sce- verando la carta moneta del Governo da quellag'ge.L’onorev. signor Ministro afferma che è as­sai più facile ottenere l’assenso di una Banca della Banca, attribuendo ad essa un diverso

che di sei. Io non posso ammettere in tesinerale per buona questa dottrina. ge-
»•> anzi essami ritorna al pensiero un annedoto delhi mici giovinezza. . ‘

colore, un diverso taglio, dividendo e separan­done i torchi, se il divorzio non è essenzial­mente consumato, è però stabilito, e il progetto di legge anticipa perfino le spese del contratto.In secondo luogo quali mezzi ha il consoiYIo affidai'ad un mio amico un segreto - con zio per opporsi ad una nuova emissione diearta-moneta? Esso non ha nessun pegno nelle
'Sessione del 1873-74 — Senato del Regno — Discussioni, 58,
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mani, di cui possa liberamente disporre per contenere nei limiti il Governo.Non può esercitare nessun diritto, non ha alcun Tribunale speciale davanti al quale possa chiamare il suo debitore per la semplice ra­gione che il suo credito è un credito imma­ginario, ipotetico; e quale ragione ha invece di accordare una nuova emissione, quanti inte­ressi speciali parlano in favore di una indul-'ente adesione !Il corso legale e il ponte apparecchiato aduna nuova transazione.Non dico questo per l’onorevole signor Mi­nistro delle Finanze ma per gli eventuali suoi successori. Come volete che il pubblico creda che la fortezza sia inespugnabile se i nemici vi stanno dentro accovacciati ! In Francia, nel 1848, e nei Belgio nell’anno medesimo, nel 1849 e nel 1859 si è proceduto in modomolto diverso per abolire il corso forzoso; siè seguito una via diametralmente opposta : in­vece di lacerare, si è allungato ii mantello che copriva il debito dello Stato.Lascio la parola al conte di Cavour per spio gare questo concetto :
« 

ha
Frère-OrbaUj per tornare allo stato normaleimmaginato l’istituzione di una nuovaBanca la quale, operando su base più larga f ornisse di mezzo di effettuare questo passaggio che, lo ripeto, è sempre diffìcilissimo. Orbene, io dico che noi pure dobbiamo procedere inquesto modo »Non crediate che il conte di Cavour propo­nesse di fondare una Banca unica e di limitarela libertà di emissione no; e per dissiparequalunque equivoco egli si affrettava ad ag­giungere: « Io dico dunque che ad onta dei vantaggi che io riconosco nel sistema delle grandi Banche, ove si dicesse di stabilire una Banca unica, privilegiata, io respingerei subito questa proposta, imperocché io sono convinto che si possano facilmente conciliare i due sistemi e fare che siavi un grande stabilimento di- credito il quale in certo modo regoli la circolazione in maniera che sia il pendolo, il regolo della, macchina economica e contempo­raneamente sianvi delie istituzioni minori di credito.Se in tempi normali, o Signori, si può daalcuno discutere sull’opportunità di quel pen­dolo, nei tempi eccezionali che oggi traversa l’Italia la necessità di esso appare evidente se

pur si vuole evitare una dolorosa confusione. E questo è il punto per me più -grave della questione.Il w-’di'óm della circolazione è per sua na-tura variabile tanto nei tempi normali quanto durante il corso forzoso. Nel primo caso il prin­cipio della domanda e dell’o'fferta regola la cir-colazionOj imperocché attrae nel Paese e re­spinge al di là della frontiera la moneta me­tallica che, come io osservava più sopra, non èsolo il misuratore j ma è r equivalente delvalore.Durante il corso forzoso invece é per nostra sventura necessario di aumentare o diminuiredirettamente il medùcin della circolazione seconda che il mercato lo esiga. aOra, che cosavi propongono il signor'Mini­stro e la Commissione? Specializzando la carta­moneta e ragguagliandola al debito dello Stato, deliberiamo che il mecUiim della circolazione sarà determinato invariabilmente dall’espan­sione delle passività dello Stato. Io però non credo che esista un rapporto diretto qualunque • fra l’espansione del debito di un paese e l’e­spansione del lavoro e dell’industria. Noi non possiamo pesare i bisogni del paese sovra le bilancie adulterate dai bisogni dell’erario. È evidente che con questo modo correremmo pe­ricolo di aggiungere un nuovo elemento alle oscillazioni dell’aggio che anche in tempi di corso forzoso possono essere prodotte tanto dal­l’aumento quanto dalla contrazione della cir­colazione.L’Accademia illustre dei Georgofdi vide il pericolo e propose che il Governo fosse auto­rizzato, se non erro, ad emettere altri 30 milioni per soddisfare temporaneamente, a norma della circostanza, i. bisogni dell’industria e cl.el com-mencio. Ma questo sistema, propugnato conmolta eloquenza dall’onorevole Bastogi, pecca nelle sue basi, imperocché pur riconoscendo cherelasticità della circolazione è indispensabile,afflda al Governo il còmpito di regolarla limi­tandola od estendendola a normct del proprio criterio; questo é un nuovo errore economico. Non può l’autorità politica assumere pn ufficio che non le compete. Non può il potere esecu­tivo diventare il pendolo regolatore della cir­colazione, senza correre ii rischio di aprire laporta ad innumerevoli arbitri!.L’Italia in questo mudo farebbe là pericolosaesperienza di quelle dottrine sociali che ve-
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gliono che il Governo distribuisca la ricchezza, vincoli la vita della Nazione in tutte le sue più minute e naturali espansioni. E valga il vero. Bove troverebbe il Governo gli elementi a regolare il proprio credito? Come farebbe a distinguere la voce della verità in mezzo alle voci discordi degli interessi individuali? Ha forse egli una riserva metallica, che segni col- paumento e col ribasso le condizioni del mer­cato ? Ha esso un portafoglio da consultare suH’opportunità di un aumento di circolazione? Qual pietra di paragone per distinguere i bi­sogni dell’onesto lavoro con quelli dell’ingorda speculazione? E la nuova carta che esso decre­terebbe, quale base, quale garanzia avrebbe? Al­largando la quantità essa rimoverebbe con una mano un pericolo speciale, e coll’altra aggra­verebbe le condizioni generali del paese. E se ]a carta-moneta non può senza grave pericolo essere commisurata al debito dello Stato, se il Governo non può regolare la circolazione car­tacea, dove troverà il paese un centro distri­butore del mecUzbm della circolazione medesima? Forse nel Consorzio che questa legge istituisce? No, perchè esso è una sentinella che difende una fortezza, e non un generale che ne pre­siede, ne dirige la difesa ; il Consorzio che voi proponete, è una confederazione senza capo )mi’ associazione senza centro , una plejade di stelle senza un astro maggiore che ne regoli e ne disciplini il corso attraverso del cielo.Questi pericoli, queste incertezze non sononuovi; non sono io, onorevoli signori Ministri jnè l’onor. Relatore cheli abbiamo escogitati; gli uomini di Stato' inglesi furono inflessibili e con­cordi nel respingere la carta-moneta governa­tiva. Fra le ragioni che influirono nelle loro deliberazioni, pesarono non ultime le difficoltà che ho superiormente accennato, e Lord Altorf nella Camera dei Comuni le espose nettamente. La Banca inglese, anche durante il corso forzoso rimase il centro distributore della circolazione '3e l’aggio dell’oro per ben dieci anni rimase quasi sempre alla pari, e G. B. Say osservò che questo fatto è la più bella esperienza eco­nomica del principio della scuola passata.L’emissione del biglietto inconvertibile dolici Banca inglese variò continuamente; essa oscillò tra i 12 e i 29 milioni. La maggiore e minore gravità dell’aggio dell’ oro non fu mai però la cagione della maggiore circolazione ma delle maggiori anticipazioni fatte dal governo.

' Osserverò un fatto notevolissimo. La massima circolazione si verificò l’anno 181.7 ?essa arrivò a quasi 800 milioni di lire sterline; le ragioni dell’aumento non furono le anticipa­zioni fatte al governo perchè anzi quelle fu­rono notevolmente diminuite; in quell’anno l’au­mento fu determinato dai bisogni del commer­ciò. e non influì sull’aggio, che anzi discese rapidamente. E ciò perchè? Perchè quella emissione stava in proporzione colla riserva metallica del 50 per cento. Avrebbe il governo potuto emettere direttamente, tacitamente quasi cento milioni di nuovi biglietti? E con qual riserva avrebbe garantito la nuova emissione ? Può un governo porre la mano ai torchi della carta governativa senza risvegliare amarissimi dubbi, senza sconvolgere il eredito del paese ? E senza quel sussidio indispensabile, quante ro­vine avrebbero coperto la vecchia Inghilterra 1Ecco perchè io sostengo che anche durante il corso forzoso la circolazione si misura ai bi­sogni dell’ industria, che il govern© non può re­gelare direttamente il medubm della circolazione, e che esso debba affidare questo mandato es­senziale ad una Banca la quale col suo capitale^ colla sua riserva metallica, colla sua prudènte amministrazione garantisca il paese, rassicuri il credito.Questo è il còmpito cui hanno egregiamente adempiuto e la Banca d’Inghilterra- nel secolo passato e nel secolo attuale la Banca di Fran­cia nel 1848, nel 1859 e nel 1870 ; ed anche, oso dirlo, con somma compiacenza, la Banca Nazionale nostra nel 1848 e nel 1859. Ed ecco perchè io respingo la nuova creazione di bi­glietti specializzati che questa legge propone, perchè il nuovo biglietto, al pari del biglietto governativo, elimina qualunque pegno effettivo di garanzia, stabilisce la gratuità assoluta del capitale, diminuisce gli ostacoli alle nuove emissioni del Governo, paralizza l’elasticità della circolazione cartacea, durante il corso forzoso.'A queste gravi ed essenziali considerazioni permettete, egregi Colleghi, che io aggiunga alcuni ricordi storici.l'paesi che hanno mantenuto i biglietti dello Stato confusi con quelli della Banca, sono usciti trionfalmente dal corso forzoso, senza imporre ai loro creditori una fraudolenta diminuzione di circolazione, senza venir meno alla propria parola.Fin qui nessuno o quasi nessun Governo ha
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condotto la nave delFerario in ponto, navigando sotto la bandiera delle emissioni dirette, spe­cializzate. E non sono stati nemmeno Governi radicali o rivoluzionarli quelli i quali hanno inflitto ai paesi da loro governati le ultime vergogne di una crisi finanziaria. Non erano.

della Banca sono negoziate due volte il lóro valore d’emissione, mentre Li rendita dello Stato giunge appena al 70 per cento del suo valore nominale.Il vero, il solo ostacolo è l’impotenza dello Stato a rimborsare i propri debitori. Mei se lo0 Signori, nè radicali, nè giacobini j France-SCO I 7FAustria, Nicolò di Russia, Koblaj^-Kan il celeste imperatore delhi. China.Essi furono tutti costretti, nel òulmine della loro gloria e della loro potenza, a ricorrere al doloroso spediente di diminuire la carta­moneta.Strano a dirsi, le misure adottate paiono uscite tutte dal medesimo cervello : i conside­rando dei Decreto di Francesco I attraverso al- Fimmensità dello spazio e dei secolf sono iden­tici ai considerando delFimperàtore della China. Ambedue parlano in nome della famiglia, del- F ordine, della proprietà.; amendue deplorano la ferrea necessità che li ha costretti a defrau­dare i propri creditori.Io credo che non sieno inutili questi ricordi storici, oggi che F Italia si apparecchia a far passare il Rubicone alle irrompenti sue legioni di carta-moneta, oggi che noi siamo chiamati a far uscire da quell’urna il biglietto specia­lizzato governativo.Se il Senato me lo consente prenderò alcuni minuti di riposo.
{La sedata è sospesa per 10 minuti.)PRESIDENTE. Si riprende la seduta; prego i signori Senatori a restituirsi al loro posto.Senatore PBPOLI &. Dopo di avere scrupolo-samente analizzato il concetto principale acui s’informa questa legge, non posso a menodi rieonoscere che essa y in alcune sue parti icontiene giuste, efficaci ed opportune riforme.Non concordo però con coloro che si ripro­mettono da questa, legge una diminuzione del- Faggio dell’oro in relazione alla diminuzionedella carta a corso forzoso. Non è > come giàosservai, una questione di quantità, è una que­stione di qualità.. Il credito non ignora che i biglietti della-Bamca garantiti dalla sua riserva, dal suoportafoglio, dal suo capitale, dalla sapienza deisuoi amministratori ì non sarebbero mai statidi ostacolo alla ripresa della circolazione m.e- tallica in Italia.Yi'hasta, o Signori, considerare chele azioni

Stcìto è impotente O;terA^ento della Banchi Nazionaleggi a rimborsare, con Fim
5 il debito di830 milioni, sarà egli poi potente a rimborsare direttamente un miliardo?Ciò che approvo senza restrizioni è il con­cetto di regolare, di disciplinare Femissione di quegli istituti che o giuridicameirte, o abusi­vamente, hanno inondato FItalia di biglietti di ogni colore e di ogni taglio.Chi oserà negare che per reintegrare in Ita­lia il credito, bisogna cominciare ót separare le ' acque che fertilizzano det quelle che deva­stano, le acque del Nilo (scusate se la lingua batte dove il dente duolo) da quelle del Po ?Io temo grandemente che il corso legale ac­cordato al minori istituti di emissione durante i pieni poteri, abbica recato maggiore scapitoe coiitribnito ad alzare Faggio delForo assaipiù che l’emissione abusiva delle Banche del Popolo !Il signor Ministro, o per meglio dire i si-gnori Ministri ; non potendo presentare alPaese una legge che eliminasse compieta- mente tutti gli ostacoli, hanno pensato sa­viamente di procedere per eliminazione; ed il primo ostacolo che essi hanno voluto eliminare fu appunto il corso legale accordato ai piccoli istituti, stabilendo il termine perentorio di due anni al loro privilegio oggi sfrenato.Ma poteva l’onorevole Ministro abolire il corso legale dei minori istituti senza togliere in pari tempo alla Banca II corso forzoso ?Un uomo savio e prudente come Ponorevole Ministro delle Finanze, per giungere in porto, spiega 0 raccoglie le vele a‘norm,a del vento che soffia. La scienza di governare è una scienza •complessa, una scienza, permettetemi di dirlo, sovente di transazioni. Molte volte la calunnia crede che siano transazioni di uomini quelle che sono in realtà transazioni, di partito neces­sarie al riordin.am,en.to efficace e progressivo della Nazione, necessarie a rimuovere gli osta-coli che impediscono che la calma rinasca, chela fiducia si ristabilisca liberamente si svolga. che la vita nazionaleSe questo fu il nobilissimo concetto dell’ono-
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‘revole signor Presidente del Consiglio dovremopotremo noi biasimarlo?Dal canto mio applaudo vivamente alla sua modo io propugno la sfrenata emissione di carta-moneta. L’onorevole mio amico il signorprudenza, alla sua strategia; se non che io 'avrei desiderato che, abolendo il monopolio della Banca Nazionale non avesse sostituito ad essa una federazione di Banche privilegiate. Ho citato l’opinione del Conte di Cavour. Egli reputava, che le Banche libere potessero prosperare anche accanto aduna grande potente Banca regolatrice del credito.' Egli‘ biasimava vivamente Roberto peel che nel 1844 aveva combattuto le emissioni- delie Banche provinciali ; e qui debbo dire che ho udito con sommo stupore affermare che è una fanciullesca utopia invocare la libertà delle Banche d’ emissione durante il corso forzoso ; che bisogna durante il corso forzoso che i pro­pugnatori della libertà siano paghi, soddisfatti, che la libertà sia coperta di un velo. Ma, Si­gnori, in Inghilterra durante il corso forzoso non funzionarono utilmente, liberamente, egre­giamente e le Banche di Scozia e le Banche pro­vinciali?Esaminiamo rapidamente sopra quali ragioni poggiano gli oppositori la doro asserzione, in qual modo alcuni di essi qualificano la diser­zione temporanea alla propria bandiera. Essi ammettono che in tempo normale la circola-

Ministro di Agricoltura, Industria e Commerciosorgerà subito dal suo banco e schiererà di­nanzi agli sguardi attenti del Senato le im­mense rovine prodotte dairabusiva emissione delle Banche del Popolo.Qui appunto, Signori, sta il massimo errore.Non confondiamo la libertà dell’emissione colla licenza dell’emissione.Una voce. Bene!Senatore PEP0LI &. La libertà delle Banche è definita e limitata nella sua espheazione daquella legge suprema, che iscrive un dovere canto ad un diritto.La libertà del male non esiste. ac-
Gli interessi speciali furono e saranno sem­pre limitati dagh interessi generali: la licenza dell’ emissione invece è l’adulterazione della.libertà è la ribellione degli interessi privati

zione sia regolata dai bisogni del mercato,

contro gli interessi generali.Lo Stato non ha diritto di opporsi all’emis­sione della carta-moneta, imperocché in questo modo interverrebbe artificialmente in un feno­meno economico che. non può essere ragione­volmente regolato che dalla, suprema legge, delle domande e delle offerte ; egli però ha il diritto, il 'dovere di vegliare che 1’ emissionemaaffermano che durante il corso forzoso, manca il principale freno di emissione, l’obbligo cioè eli rimborsarla in moneta metallica.Lascierò che risponda per me quel famoso 
B^bU^on-Report tante volte citato dagli strenui difensori di questa legge.La vostra Commissione ebbe ad osservareche se in tempi normali l’obbligo di rimbor­sare i biglietti in monetcì metallica, è un freno posto alla necessità della circolazione cartacea durante il corso forzoso, l’obbligo di rimbor­sare i biglietti in carta, deLla. Banca fu un frenoegualmente salutare imposto all’emissione delleLanche provinciali ; e più sotto osserva che la Ricerca della cartel della Banca che erano co-strette a fare le Banche provinciali miglioragrandemente Li condizione del credito. Io quindioppongo al primo articolo, imperocché esso. _ ò una diminuzione di libertà. La libertà è il patrimonio di tutti.. Il Governo non può alie­narla a benefìzio di alcuno; non può alienar]cT cLe in alcuni determinati casi a. benefìzio di tutti. Ma allora mi si risponderà che in questo

sia fatta onestamente e non può’ diventarecomplice delle frodi coprendola e dissimulando coi fiori i precipizi. Esso non può mettere in mano il coltello ad un fanciullo inconsapevole perchè si tolga la vita: non può porre la face in mano ad un -pazzo perchè vaneggiando in­cendi! l’ospizio.Io non credo che a nessun Governo potrebbe venire in mente di impedire ai cittadini di eri­gere delle case, se questo lor torni gradito ed utile; ma se alcuni volessero edificare delle case senza fondamenta, allora ogni Governo avrebbe diritto di opporvisi, per evitare il pericolo che al primo soffio di vento le costruzioni crollmo sul - capo a chi vi sta dentro.Egli è perciò 0 Signori, che io combatto ilprimo articolo del progetto di legge perchè esso importa una diminuzione di libertà: egli è perciò che io combatto logicamente gli arti­coli successivi che sono una pericolosa conces­sione alla licenza,R-espingo la simulata, prudenza del monopo­lio e propugno l’onesta libertà della concor­renza. Questa 'legge cerca la sicurezza del cre-
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dito nella limitazione degli Istituti; ho invece vorrei che il signor Ministro si studiasse di conseguirla migliorando la qualità della carta in circolazione. E, per verità, non so capaci­tarmi qual benefizio possa procurare al Paese • la soppressione dei biglietti posti in circo­lazione dalla Banca del Popolo eli Firenze e l’indulgenza che si usa al Banco di Napoli. I biglietti della.Banca del Popolo rappresentano il valore di tre milioni e sono garantiti da 10 milioni di azioni; i biglietti del Banco di Na­poli rappresentano 156 milioni e sono garan­titi appena da 30 milioni di capitale.E qui debbo fare una dichiarazione prima di proseguire per il pericoloso sentiero in cui la necessità della mia tesi e la mia coscienza di Senatore mi spingono a porre il piede. Io non sono azionista di nessuno di quest’Istituti, nes­sun speciale interesse mi lega piuttosto all’ uno che all’altro. Rispetto l’onorabilità, il senno, l’esperienza di tutti i sìngoli amministratori e applaudo col Ministero ai resultati fin qui ot­tenuti, Io non intendo di arrogarmi il diritto - di esaminare gl’ individui, intendo esaminare unicamente i principii che devono regolare le

per proprio conto da ciascuno dei se.i istituti ih dicati neiràrticolo 1. non potrà, sotto qualsiasiforma o causa,, ammontare a somma maggiore del triplo del patrimonio posseduto, o capitaleversato, escluso il fondo di riservadi rispetto, nè del triplo del numerario stente in cassa in metallo od in biglietti sorziali, salvo il disposto ecc.
0 massaesi-con-Ebbene, questa disposizione è una conces­sione gravissima, giacche il limite proposto del triplo del capitale non. rassicura sufficiente-mente il credito pubblico dal pericolo disere sconvolto dall’ apparizione di es­una cartadi una solidità molto dubbia. Mi duole ildirlo, esso è eccessivo. ed è combattuto damolti illustri economisti ed uomini di Stato.Citerò in proposito il Conte di Cavour. Nellatornata del 3 giugno 185B.. egli presentò un

Amministrazioni. Se in 'tempi ordinari il senno >l’onestà degli amministratori possono tener luogo delle norme, in tempi di crisi, non vi è che la legge che domini la situazione.Gli Statuti regolari e prudenti sono le for- . tezze dove il credito si ripara e si difende dalla violenza delia speculazione.Per ispiegar meglio il mio concetto citerò

emendamento al Parlamento Subalpino che . esplicava con queste parole :« Come la Camera, ha udito io propongo che la Banca debba portare il suo capitale a 33 milioni qualora essa voglia portare la circola­zione a 60 milioni : affinchè una circolazione possa essere .veramente utile, deve riposare sopra solide basi. » E più sotto aggiungeva: « Che egli si lusingava di potere asserire senza essere smentito, che mai ha circolazione della Banca in Inghilterra, anche durante il corso forzoso, giunse a 30 milioni mentre il suo ca­pitale era di 17 milioni. » Le Banche tutte eliSvizzera hanno un capitale versato di 54 mi-alcune parole di Napoleone I.Ma conflance est plus solidement établie sur la sévéritè de la règie, que sur le caractère des hommes. J’enemploie beaucoup, je ne les connais pas tous a beaucoup près. Il faut donc que je me Gonfie. Or, pour moi et mème pour eux le plus sur est de les mettre dans l’impos- sibilité d’en abuser. »Le Banche non abuseranno della facoltà ac­cordata loro, non lo nego, non lo disconosco, nonio discuto .-Gli amministratori attuali hanno scrupolosamente adempito il loro dovere, ma quali saranno i loro successori? Forse degli uomini prudenti , che cesseranno di esserlo perchè- avremo ad essi accordato legalmente il . mezzo di diventare imprudenti.L’onorevole Presidente del Consiglio propone

lioni ed una circolazione di 16 milioni ; Le Banche Americane hanno un capitale di 402 milioni di dollari e una circolazione di 200 milioni, le Banche libere di Scozia un capitale di 9 milioni a fronte di una circolazione di 4 milioni e mezzo; le Banche di Irlanda un capitale di 3 milioni e mezzo a fronte di una circolazione di sei milioni; le minori. Banche Germaniche . un capitale versato di 80 milioni, una circola­zione di poco più di 50 milioni di talleri : alleBanche provinciali di Prussia non è accordatodi porre in circolazione biglietti oltre la metàdel proprio capitale; la Banca di Francia equella d’ Austria hanno una emissione mag-giore ; ma il loro esempio non giova perocché, il signor L“ ’ ' m.e l’immenso divario che
im-Ministro ammetterà concorre tra istituti-con questo progetto di legge che il debito rappre­sentato da biglietti o titoli equivalenti emessi secondari e istituti potenti e priviJegiati come quelli della Francia e dell’Austria.La medesima obiezione fu fattói al Conte
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Cavour dai Senatore Farina di cni tutti de-ploriamo la perdita. Mentre rispetto, diceva il Gonte di Cavour, Topinione degli uomini di?finanza francese, non'esito a dichiarare che non trovo il capitale della Banca di Francia punto ragguagliato alla sua circolazione.Questa grande sproporzione tra il capitale e la circolazione, se non può presentare alcun grave inconveniente in tempi di prosperità quando il denaro abbonda nelle casse della ■ Banca, quando esso trova difficilmente im-e la fiducia è illimitata, io- penso che•piego' in tempi di crisi trarrebbe seco gravissimedifÉlcoltà !E che direbbe il Conte di Cavour se egli fosse chiamato a giudicare l’attuale proposta? Che direbbe dell’ indulgenza che si vuole ac­corciare ad un Istituto di calcolare come capitale i lucri eventuali di un decennio ? Che direbbe egli se sapesse che il capitale modesto di 30 milioni del Banco di Napoli deve rispondere oltre che della circolazione di 195 milioni di bi­glietti anche delle operazioni del credito fon­diario per 8 milioni e del Monte di Pietà per 12 milioni, e che questi 20 milioni sono per • legge esclusivamente vincolati a questa istitu­zione...? Che direbbe egli di un istituto che con ■ 195 milioni di biglietti in circolazione non ha aumentato il capitale che di 1,800,000 lire, e ciò nella massima parte, cito le parole dell’am- miinstratore, per il rialzo dei fondi pubblici che procurò al Banco un rilevante aumento sul ca­pitale che vi teneva impiegato?E qui mi sento, rispondere : ma il Banco di Napoli è un’antica instituzione, è una gloriosa eredità legataci dai nostri maggiori; quale saràquella mano sacrilega che oserebbe toccarla?E questo, o Signori, è un altro errore. .■ Il Banco di Napoli del 1874 non somiglia più all’antico Banco leggendario dei nostri ante­nati. Esso era un’ instituzione di carità e di credito ad un tempo, ma è al corso forzoso che egli debbe di avere accidentalmente introdotto nella propria circolazione il biglietto al porta­toro senza esservi stato legittimamente. giuri-dicainente autorizzato. Le sue madre-fedi non erano che Fapplicazione del principio economico che più tardi hea generato i cheks.E volete la prova di quanto a.ffermo? Esso - nel 1857 no.n aveva in circolazione che due ' .niilioni di biglietti intestati al proprio cassiere, ora il corso forzoso ne ha generato 150. E

ciò perchè ? Perchè ad- onta dei reclami del Presidente della Corte di Trani, ad onta dei reclami degli agenti fiscali, si è abolito P ob­bligo di chiedere la firma del presentatore delle fedi intestate al cassiere; si è in questo modo tollerato che il Banco di Napoli senza posse-- dere un adequato capitale, senza sottomettersi a quelle elementari discipline cui nei-paesici- vili si sottomettono le Banche di emissione, inon­dasse abusivamente PItaha di biglietti al por­tatore, nè più nè meno- di quelle Banche po- . polari sulle quali è scoppiata la folgore, delle circolari e contro le quali oggi s’ invoca il rigor della legge.E questa fatale adulterazione delle consuetu­dini e delle forme antiche sconvolge il Banco di Napoli e ne muta essenzialmente le con­dizioni eia sicurezza. È sotto l’impero della inter­pretazione erronea che ho accennato che il Banco di Napoli, il quale prima del corso for­zoso non aveva in circolazione, in fedi inte­state al proprio cassiere, che un valore il quale raggiungeva appena la ottava parte del suo patrimonio, ora ne ha in circolazione oltre cinque volte il patrimonio medesimo ed ha aumentato l’emissione del 75 0[0. Le antiche sue fedi che l’Italia registra con orgoglio nella sua storia economica, quelle fedi che furono il veicolo della prosperità delle provincie meri-, dionali, quelle fedi in cui una riverente tra­dizione onora il senno degli avi, quelle fedi sono diminuite di circa ia metà, e non a guari scompariranno necessariamente dal mercato, scacciate dalle nuove fedi innestate dalla specu­lazione sui secolare tronco del vecchio Istituto.Queste considerazioni non sono sufficienti ad illuminare la questione; ora è per me dolorosa necessità andare fino al fondo della questione medesima.Io credo che Tonorevole Presidente del Con- ‘ sigilo partecipi alla mia opinione nel propu­gnare il principio della divisione.La divisione del lavoro crea la ricchezza, la divisione delle attribuzioni amministrative crea­la libertà, la dimsione delle attribuzioni nei diversi istituti crea il credito.lo non posso quindi approvare le sucessive indulgenze che hanno fatto del Banco di Napoli ad un tempo un Banco di depositi, un Banco diCI un Banco in-- circolazione, un Banco di pegni dustriale, un Banco di eredito, un Banco fon-■j
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diario, una Cassa di risparmio e soprattutto un Banco di beneficenza.In questo modo si sono accoppiati in Italia in opposizione ai precetti più elementari della scienza attribuzioni incompatibili fra loro. Lo spirito di beneficenza è quello però cui il Banco informa tutti i suoi atti, ed è lo.scopo principale cui tende la sua amministrazione. Infatti esso distribuisce annualmente lire 400 mila per opere di beneficenza e spende 200 mila Ime pei’ pensioni ad impiegati che non vi ave­vano dmitto..,.Senatore GAbLOTTI. Domando la parola per un fatto personale.■ Senatore PEPOLI (j....e giunse perfino, per fa­vorire il commercio, ad acquistare i titoli della rendita dello Stato ad un saggio più alto di quello che si negoziava in Borsa. E ciò nuoce alla sua considerazione come Istituto regolare di credito.Ne volete una prova evidente?Essendo una istituzione di carità non ha azioni negoziabili che segnino sul mercato il suo mag­giore 0 minore credito.Esso però ha in circolazione le sue cartelle fondiarie. Ora, paragonate il corso di esse, al corso delle cartelle fondiamie della Gassa di risparmio di Mhano e vedrete che perdono il 20 0[0. È giusto questo ? È prudente? Si deve tollerarne ?Se il Banco di Napoli vuol diventare un Banco di cmcolazione (ed è coll’ articolo 33 di questa legge che si compie questa trasformazione) ;se esso vuol mutare le sue antiche, venerande spoglie, lo rimpiamgo, ma io non mi oppongo ; ma è necessario allora che esso pure si sotto­metta alle discipline generali. Anche coloro che non vogliono la libertà, debbono volere la giustizia, justice dans l&s Sociétés moder- 
nes desi dégalité devant la loi. »Nè la, limitazione del triplo della riserva è sufdciente se prima non si definiscono le norme con cui questa riserva deve essere formata.Si può egli per verità ammettere che i de­positi della Cassa di risparmio annessi al Banco di Napoli per 12 milioni siano, considerati come riserva utile all’emissione? Chele cartelle fon­diarie, i depositi non disponibili entrino nel calcolo ?Non converrà trovar modo d’impedire che del loro capitale ?un istituto compri oro, per emettere il triplo in,carta., <------ '' ’ ” ' ' Questa è una delle riforme più gravi che pro­creando cosi una situazione altret- ' pone la legge, q sovra la quale avrei amatoy

tanto pericolosa quanto anormale? Acconsentire che la, circolazione sia tre volte superiore alla riserva, senza definire l’indole e la natura della riserva medesima, è un errore, come è un er­rore accettare quale misuratore il capitale ver­sato senzci stabilirne l’impiego passività, eliminarne i vincoli. sceverarne la5Lcb riservci metallica clella Banca di Francia è lo spontaneo risaltato del credito di cui frutta quell’istituto, non è il risultato di usu-se-crete speculazioni e di depositi non disponi­bili; e tanto più è lo spontaneo risultato del credito, che essa non corrisponde nessun inte­resse ai suoi creditori sull’ammontare delle somme che le sono state date in deposito. Il solo rimedio per impedire illecite adulterazioni della riserva, è appunto quello di stabilire per legge l’inibizione di corrispondere un interesse sopra i depositi.Alle Banche di Francia, d’Inghilterra, del Belgio, dell’olanda e della Prussia è inibito eli accettare depositi ad interesse ; eppure le loro casse riboccano d’oro e d’argento.Frère-Orban, l’illustre Ministro del Belgio, che credo l’onorevole Presidente del Consiglio conosca ed apprezzi al pari di me, diceva al Parlamento di Bruxelles nel 1865 : « le consi- dère comme une règie essentielle de n’admet- tre dans une Banque d’émission que des dépòts sans intérèts et de repousser absolument les depòts pour lesquels on pa’yeraun intérèt quel- conque. La faculté de payer un intérèt sur les dépòts n’aura d’aut]?es effets que de com- promettre la circulation de la monnaie de Banque. »I controllori delle Banche della nuova In­ghilterra nel loro rapporto dell’anno 1861 espres­sero l’opinione chela cosa più fatale alle Banche di emissione era appunto l’uso di corrispondere l’interesse sui depositi.Credete Voi, onorevoli Colleglli, chela legge accordasse alla Banca di Francia di commisu­rare la circolazione alla propria riserva, se non le fosse appunto inibito di pagare un interesse sulle somme depositate nelle sue casse?Credete voi invece che la legge accordasse alle Banclie di Scozia di, servire un interesse sui loro depositi, se ad esse non fosse inibito di oltrepassare colla loro circolazione la meta
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conoscere l’opinione della -Commissione. E le ! Banche sul vuoto prodotto dalla passività. Ma'-' -^ ' j viyxa. k/xx\^ W Vtx y LtKJ uV JJJLL/U.Ccose non procedettero fin qui diversamente in i un dubbio assale molti
•r I. ’l ! Z-. A 1 ì n ’Q rs ri vs AT /t '1 1     * •!_ * 1. _ “1 • • -r.-r :i t' Italia. Alla Banca Nazionale è proibito di ri- ' cevere depositi a conto corrente con interesse.Qualora essa però sia in necessità di aumen­tare i propri! fondi è autorizzata a pagare un interesse sopra i depositi, ad una condizione però, che essi sieno considerati come un fondo non disponibile.L’articolo 20 dello Statuto della Banca sta­bilisce che « l’ammontare dei biglietti in cir­colazione non potrà eccedere mai il triplo delfondo disponibile in specie metallica. »L’articolo 7 del progetto che attualmente stiamo discutendo, eliminando la parola di- 
sponibile^ estende a tutti gli istituti di emis­sione Peccezione fatta pel Banco di Napoli du­rante i pieni poteri, di ricevere cioè depositi con interesse e di farli entrare in calcolo nella proporzione da osservarsi fra le carte bancali ed il numerario in cassa, proporzione che venne •stabilita in ragione del triplo con ultima ed ar­rischiata concessione.Questa triplice riforma, che mutava essenzial­mente l’indole conservativa di quell’antico Isti­tuto accrescerà sensibilmente i pericoli della circolazione cartacea in Italia.E dopo ciò per difendere la nuova condi-zione di cose si persisterà ad invocare le tradi­zioni del passato, il diritto delle consuetudini, la riverenza al senno dei nostri maggiori, il suggello dell’esperienza? Si perdurerà a soste­nere che questa legge migliora, regola la cir­colazione cartacea? Si persisterà ad affermare che essa, non solo torna utile, ma che in alcuni casi era necessaria all’Italia?Io ho l’onore di deporre al banco della pre­sidenza due emendamenti all’articolo ^3 e am-bedue in senso conservativo e tendenti ambe­due a difendere e non a sconvolgere gli an­tichi ordinamenti del Banco di Napoli che ri­spetto e venero quanto altripnai.Intanto io non esiterò ad affermare che le riserveper cui gl’istituti di credito corrispondono an interesse, sono un misuratore adulterato delcredito^ credito. non il credito, ma la maschera delIl diritto di commisurare l'emissione alle ri-serve, senza distinzione, senza cautele, è sem- hhcemente il diritto di triplicare i propri! de­biti,- è il diritto d’innalzare' il

animi.Nella severità delle norme che ho accennate^il commercio, l’industria, il lavoro troverannouna restrizione funesta alla loro espansione.Guai a quei paesi che sono costretti crificare la sicurézza del?emissione alla a sa- neces-

I

sità dello sconto! Ma io non temo pericolo di sorta se il Governo non si opporrà alla for­mazione di nuove Banche di emissione, con chepresentino la sicurezza voluta del capitale, esi pieghino riverenti alle norme tracciate dalla•legge. Unicamente le .arrischiate e disonestespeculazioni vedranno restringere il delle loro operazioni. campoDal momento che resta stabilito che il fondo sociale, che, il capitale serva di garanzia reale airemissione, e che risponda delle per-dite che potrebbero verificarsi 5 si può esser esicuri che gli sconti si faranno con somma pru­denza e che non dovremo rimpiangere gli scan­dali segnalati con molta opportunità dalPono-: revole signor Ministro d’Agricoltura, Industria e Commercio, scandali riassunti con tutta pre­cisione dal Ministro americano Mac-Culloch in una circolare diretta agli Amministratori delle Banche locali.« Non incoraggiate mai la speculazioniQ nonrinnovate, mai una cambiale presentata allo sconto, fate severamente gli atti contro i de­bitori morosi, se vi è dubbio, astenetevi, che nessuna influenza politica pesi mai sul porta­tore dei crediti. »No; non è la libertà di emissì©ne che ha co­perto di rovine l’Italia e l’America, è la licenza di emissione. Non esiliamo, signori, la libertà perchè siamo impotenti a sopprimere la licenza..Dirò brevemente, ed avrò finito, di un’ altra 
audace riforma che questa legge propone; in­tendo parlare dèlia mobilizzazione della riserva metallica... Lo scopo utile che si propone rono­revole Ministro è di ravvivare la corrente me­tallica ormai spenta in Italia.^Ma, 0 Signori, il rimedio proposto può esso dirsi efllcace?Gaetano Pugnode nel suo libro sulle Banche osservava acconciamente :« Quand les métaux précieux s’en vont, c’est que la masse de la cireulation se trouve dé- prèciée, c’est qu’ils rencontrent meilleur ac- cueil ailleurs. Tant que les mèmes causes' conti-credito delle i nuent d’agir, les mèmes effets se produmont.
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>>un C’est de la folle que de verser de l’eau sur tamis: il me la retiendra jamais. »Io quindi temo grandemente che, fìno a tanto che il credito dello Stato peserà sulla circola­zione, si possa sperare che l’oro, l’argento, che le nostre riserve rimangano in circolazione in Italia. E d’altra parte, Signori, lo svincolo delle riserve non aumenta esso il discredito che pesa sulla nostra carta?La Banca di Francia per paralizzare i danni -del corso forzoso non si studiò invece di aumen­tare le proprie riserve anche sottostando a

stia, egli chiudeva le sue parole, nell’altro ramo del Parlamento, con un verso di Lodovioo Ariosto :
E quanto posso dar tutto aù dono.Se l’onorevole Presidente del Consiglio clo­nerà all’italica e ai suoi rappresentanti un equl-A^alente di quello che messer Lodovico donav,a

iTaudissimo dispendio ? La conservazione, l’an-C'
omento delle riserve non furono le ragioniprincipali che contribuirono a limitare in Fran­cia e in Italia l’aggio nel 1848?L’opinione di Mac-Gulloch, ministro dellefìnanze americane concorda- pienamente nel-l’opinione della Banca di Francia. „Le Banche, dice egli, non potranno far cosa che’ maggiormente ristabilisca la fiducia ed abbia efficacia a ricondurre le finanze del paese in una condizione normale, che stu­diando in ogni modo di reintegrare le riserve metalliche nelle loro casse.Evidentemente questa proposta si collega coll’altra di autorizzare la stipulazione in oro delle cambiali.Mi manca il tempo a trattar questa quistione; , mi limiterò a formular un dilemma; o essa è utile, e perchè non se ne estende il diritto a

al -Cardinal L’Este, io credo che rappresentanti e paese potranno essere altamente soddisfatti del dono.Unisco Li mia voce a quella degli onorevoli Senatori componenti la Commissione, e insisto vivamente perchè il signor Ministro trovi il momento propizio, 1’ orca opportuna per fare uscire l’italica dallci dolorosa situazione in cui essa si trova.Molti si promettono la soluzione dal tempo ma io temo che questi valenti uomini si ingan­nino. Il tempo fu sempre dovunque il complice del corso forzosoj ciò che era possibile ieri èarduo oggi ) e ciò che è arduo oggi, domani

tutti i contratti? 0 è pericolosa e perchè siconcede questo privilegio ad alcuni a scapito deirinteresse comune?- Dovrei aggiungere molti argomenti, ma il tempo stringe, e so, onorevoli colleghi, che io ho abusato della vostra indulgenza. Mi rimane 9. trattare l’ultimo punto, il più essenziale della; questione.Poestringerò in brevissimo spazio le mie osser­vazioni, ma non posso serbare interamente il si­lenzio, perchè in tal caso le mie lunghe parole mancherebbero di una adeguata conclusione.L’art. 29 della presente legge promette al paese la cessazione del corso forzoso.- Acconciamente il Pbelatore della Commissione osserva che una. simile disposizione non si i

forse è impossibile. Còmpito più utile, più grave di questo rare volte fu assegnato ad un uomo di Stato. Io credo che l’ingegno , la scienza, il cuore dell’ illustre mio concittaclino siano al­l’altezza del nobilissimo ufficio. I provvedimenti finanziari che esso ha proposto all’ altro ramo del Parlamento schiudono la via ad un miglior avvenire; ma, non c’ illudiamo, o Signori, noi abbiamo fin qui vissuto di illusionX doì siamo vissuti colla speranza che F incremento natu­rale della ricchezza pubblica avrebbe pareg­giato il bilancio; ora, noi recisamente afìermiamo che non si possa togliere il corso forzoso finché non abbiamo raggiunto il pareggio ! Noi ci ag­giriamo in un circolo vizioso.Arvik, il grande operaio inglese^ in nn’ ora di nobilissimo orgoglio diceva a’ suoi discepoli: « Noi, col sudore della nostra fronte, noi coi no­stri telai, colle nostre scoperte, pagheremo il de­bito della vecchia Inghilterra. .15 tenne parola! »Io credo che in Italia non ristabiliremo maiil pareggio economico della Nazione, fino atanto che i cittadini non. lavoreran.no tutti, gliuni colla mente, gli altri colla mano, tutti colscrive impunemente in una legge. cuore. Ma, o Signori, il, lavoro non ripigliei'’^^i rantico vigore, l’antica fede in sè medesimo i non elimineremo gli ostacoli che singolare lealtà che l’onora, assunse robbligo j lo frenano, che lo rendono impotente, e lo ,di studiare, non di risolvere l’arduo problema; I mantengono inoperoso. Fintanto che la gelida in Italia
L’onorevole Presidente del Consiglio, con una fìntanto ciré

anzi nella singolare effusione della sua mode- ! mano del, corso forzoso lo preme, esso

lavoreran.no
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-non può sorgere, «combattere ed espandersi. Me le mie parole sono l’espressione di ciò chesente il mio cuore ? delle mie simpatie ; esse samo che essa abbia versato sulle sue piaghe sociali e religiose. La libertà è la sola spadasono l’eco fedele dell’inchiesta francese, ita-liana e inglese, le quali tutte ad una voce cordano che il corso forzoso misurando con-conavara mano il pane e il sale, aggrava spe­cialmente la classe degli operai.L’Inghilterra, durante il corso forzoso^ fu costretta a raddoppiare la tassa dei poveri, e se la Francia ha pagato con meravigliosa pron­tezza, il SUO debito, a ehi lo deve essa? Al lavoro a cui la libertà commerciale aveva reso la sua forza e la sua espansione, e a cui la sapienza del governo non ' aveva isterilite le fonti con improvvide tasse sulle .materie di prima necessità. E l’Italia, o Signori ?Il corso forzoso ha sospeso fra noi indefi­nitamente la libertà commerciale. Oggi il la­voro vive sotto le dure eccezionali leggi della protezione, aggravate dalla volubilità del corso forzoso.L’istrumento di redenzione finanziaria che l’onorevole Conte di Cavour aveva preparato al­l’Italia, fu spezzato indirettamente dai suoi suc­cessori. Ma l’Italia nata colla libertà non può vincere che colla libertà ; Se dopo tanti dolori, dopo tante sventure, noi abbiamo conquistato l’unità della patria, a-chi lo dobbiamo noi? Alla libertà politica raccolta sui campi di Novara custodita dalla onestà del Principe. Se noi ab­biamo 'recuperato Roma all’Italia e alla civiltà, a chi lo dobbiamo noi ? Alla libertà religiosa proclamata da, noi senza ambagi, senza paure, senza esitanza.Mon vi ha che la mano vigorosa della li­bertà economica che possa spingere fino al vertice il masso del disavanzo : spinto dal pri­vilegio, dall’empirismo, dal monopolio, egli ri­cadrebbe come avvenne fin qui, inesorabilmentesul capo dei contribuenti. La libertà è unauella sua triplice manifestazione.Luigi Filippo è morto miseramente in esilio perchè hct combattuto la libertà economica. Oso afiermare che l’augusto erede di Napoleone Iuelle ore amarissime del suo ingiusto esilio ba rimpianto sovente di aver qui in Roma com­battuto la libertà religiosa.SUO

Sola, potente, libera, 'serena, procede sul sentiero delia civiltà la vecchia Inghilterra i setto il triplice vessillo della libertà politica.

con cui ha vinto i partiti estremi, debellatoil disavanzo dei suoi bilanci. Studii adunque signor' Ministro e nei suoi studii calcoli non solo 1 milioni, che sono molti, che nel cambio perde lo Stato, ma calcoli eziandio i milioni e sono infiniti, che perdono complessivamente i cittadini. Il fisco aggrava sovente i contri­buenti neìl’interesse di tutti; il corso forzoso li spoglia nell’interesse di pochi. Un risparmio di tasse si risolve nelle attuali condizioni in un aumento di aggio ; l’imposta rallenta, l’ag­gio esaurisce la forza produttiva del paese. Respinga sovrattutto le voci di coloro che domandano sempre nuove e maggiori spese di armamento.Innalzi pure fortezze sopra fortezze, Tonore- vole Ministro della Guerra!... un popolo che non può escire dal corso forzoso è un popolo debole ed impotente. L’onorevole Ministro delle Fi-nanze può solo rendere alla patria l’indipen­denza del credito, senza la quale ogni .altraindipendenza vlen meno. Osi, signor Ministroosi e respinga il dubbio che agghiaccia, la paura che esagera, gli interessi individuali e regionali che mentono.E se ispirandoti alle sacre ceneri di Santena, scioglierai l’arduo problema colla libertà, nes­suna delle immagini dei grandi cittadini chequi in Roma ci circondano 5 sarà- maggioredell’immagine tua, onorevole amico !MISTRO DELLE FINANZE. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha la parola.KINISTRO DELLE FINANZE. Io mi riservo di ri­spondere partita-mente ai molti argomenti che l’onorevole preopinante ha svolto con tanta copia di erudizione intorno alla materia che ci occupa. Intanto mi preme rettificare un fatto, che formò la base principale della sua opposi­zione. L’onorevole Senatore Pepoli disse, cheil deposito di rendita già dato alla Banca Ra­zionale in corrispettivo della somma da essamutuata al Tesoro dello Stato, scomparirebbe coU’attuale progetto di^legge, e che quindi non restando al Gonsorzio pegno a.lcuno, si meno­merebbe il credito e la fiducia della carta­moneta.Ox’ bene, io non ho che a ricordare Tart. B del progetto in discussione, il quale lascia precisamente le cose nello stato in cui furono. economica e religiosa. La libertà è il solo bai- | poste dalla legge del 187^. "Secondo quest’àr-- • i
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ticolo a riscontro delPemissione cartacea, fatta per conto del Governo, deve stare depositatéi per garanzia del Consorzio, come stava prima depositata per garanzia della Banca e con le stesse clausole e cautele, la rendita pubblica.Questo fatto è di grandissima importanza; e non ho voluto che si chiudesse la seduta senza che per parte mia fosse rettifìcato, riservandomi del resto, come già dissi, a rispondere parti- tamente agli argomenti delPonorevole Pepoli i quali veramente non sono senza un qualche peso.
Presentazione Of iin progetto di legge.MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando laparola,PRBSIDENTE. L’onorevole Ministro di Grazia e Giustizia ha la parola.SINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Ho l’onore di presentare al Senato un progetto di legge teste approvato dalla Camera dei Deputati, e che ha per oggetto alcune modificazioni all’ordinamento dei giurati, ed alla procedura nei giudizi avanti alle Corti d’Assisie.ili astengo dal domandare l’urgenza di questo progetto; preferisco esprimere la piena mia fiducia nella sollecitudine del Senato, poi­ché sono certissimo che nell’esame del progetto stesso, apporterà tutta la possibile sollecitudine, essendo troppo nota l’importanza non meno ohe l’urgenza di queste riforme.PRESIDENTE. Do atto al signor Ministro Guar-dasigilli della presentazione di questo progettolegge che sarà stampato e distribuito agliUffici, dove farà il suo corso regolare.Senatore GALLOTTI. Ho domandata la parola per un fatto personale.PRESIDENTE. Nel discorso delPonorevole Sena- t®re Pepoli, ella, Senatore Gallotti, non è stata

nominata per poter chiedere la parola per fatto personal©: non posso quindi termini duiRegolamento accordarglielci.Senatore &ALL0TTI. Scusi signor Presidente*quando Blla troverei, che le mie parole non sirestringano al puro fatto personale, mi le­verà la parola, nè io me ne dorrò; ma spero che ciò non avverrà, quando le sarà noto che io ho r onore di essere Presidente del Consi-g-lio Generale del Banco di Napoli, molta es­sendo la giustizia e cortesia del signor Presi­dente nostro. Io ho Pobbligo e il diritto di prò.testare contro le parole dell’ onorevole preopi­nante contro del Banco di Napoli.Io non dirò all’ onorevole preopinante che noi al Banco di Napoli abbiamo la riserva metallica in oro che corrisponde a tre volte più che non vale la riserva in biglietti dellaBanca Nazionale;; io non dirci che il Ban-co di Napoli non ha Pobbligo di dare divi­dendi agli azionisti e quindi può essere più cauto, più prudente nelle sue deliberazioni, nè corre alcun pericolo ; ma dico solo che di questecose se ne tratterà alP articolo settimo ; e cheallora parole più eloquenti delle mie saranno pronunziate per ribattere le asserzioni delPono­revole preopinante. Il Senatore Pepoli dice al­tresì di non avere alcuna azione sulla Banca Nazionale, ed io soggiungo che la carica mia eli Presidente dei Consiglio Generale del Banco non mi dà emolumento di sorta.Spero di essermi strettamente tenuto al fatto personale.PRESIDENTE. Domani si terrà seduta pubblica alle due pomeridiane pel seguito della discus­sione del progetto di legge relativo alla circo­lazione cartacea.La seduta è sciolta (ore 6).


